Il Laboratorio Teatrale per la Terza Età di Civitavecchia
'Anta & go!

[image: image1.wmf]presenta
[image: image2.wmf]CANI  E  GATTI! 

Commedia in tre atti 

liberamente tratta da un'opera di  Eduardo Scarpetta

Scenografie di Salvatore Agnello,

Adattamento musicale di Fabrizio Lungarini

Regia

Iolanda Zanfrisco

Venerdì 14 e sabato 15 giugno 2002

Presso l'Oratorio Salesiano

Una serata davvero speciale per divertirvi in coppia:

Un biglietto  5 €

Spettacolo di beneficenza:Operazione Speranza  Madagascar

PERSONAGGI   ED   INTERPRETI

Luciano Marino, 

pittore





MICHELE

Gemma Marino,

sua moglie




FLAVIA

Ferdinando Mazzella, 
padre di Gemma



PEPPE

Virginia Mazzella,

madre di Gemma



ADELAIDE

Luigino Mazzella, 

fratello di Gemma



 SALVATORE

Brigida, 


cameriera dei Mazzella


ANNA

Pasquale, 


giardiniere dei Mazzella


ARNALDO

Ciro, 



cameriere dei Marino



ANTONIO

Rosetta, 


cameriera dei Marino



LIA

Margherita Lombardi, 
inquilina di Ferdinando Mazzella

ALDA 

Don Gaetanino Savarese, 
spasimante di Margherita


GENNARO

Enrico Fogliano, avvocato, 
amico di famiglia,



MARINO

Marcella Fogliano, 

sua moglie




IOLANDA

Michele de Michelis,

possidente 




RAINERO

Michelina, 


sua figlia




LIA
ATTO PRIMO      

Salotto in casa di Luciano e Gemma Marino, a Napoli. E un ambiente vasto, elegante, pieno di sole. Sono circa le undici e mezza del mattino. La scena è vuota.   

GEMMA (dall’interno) Rosetta! Rosetta! (Pausa, poi la voce agitata si alza in un urlo) Rosetta!

ROSETTA (entra in scena, corre verso la comune) Eccomi, signo’!

GEMMA (entrando e bloccando Rosetta) Ma si può sapere dove eri nascosta?

ROSETTA Stavo qua...

GEMMA Qua? Brava... mi fa tanto piacere. Quante volte ti ho detto che devi stare fuori all’ingresso? (Rosetta apre la bocca per protestare , lei la interrompe) Silenzio! E chiudi le finestre. (Posa dei pacchi su un tavolino).

ROSETTA Le finestre?

GEMMA Piove!

ROSETTA Signo’, ma dove l’avete vista, questa pioggia?

GEMMA Tu non la vedi, ma io si! Tuona, lampeggia... non li senti gli scrosci d’acqua? Chiudi, chiudi! (Rosetta esegue, la scena va in penombra). E porta i pacchi in camera mia!

ROSETTA E dove stanno, signo’ ? Qua non si vede niente... 

GEMMA Là, sul tavolo. (Rosetta ne prende due e si avvia verso la stanza di Gemma, la quale nota un pacco rimasto sul tavolo; va a prenderlo) E questo? (Ma Rosetta è già uscita; irritata, Gemma glielo scaglia dietro) Scema! (Il pacco sbatte per terra con rumore di terraglia rotta, mentre Gemma va a sedersi, immusonita).

LUCIANO (entra dalla comune, consapevole dell’atmosfera tempestosa) Ah! In casa nostra, a seconda dell’umore della padrona, si regola la luce... (Accende una sigaretta e va a sedere non lontano da Gemma; Rosetta entra, raccoglie il pacco con i cocci e s’avvia verso la comune). Rose’, che sono queste finestre chiuse? Dobbiamo stare al buio?

ROSETTA (indicando col capo Gemma) Sta piovendo! (E se ne va).

LUCIANO Piove?

GEMMA Per te no! Tutto sole la tua vita!

LUCIANO E ti dispiace questo mio stato di grazia? (Si avvicina a Gemma e fa per abbracciarla) Adesso ti illumino!

GEMMA (lo respinge) Vattene.., buffone! E stai attento! (Gli mostra le unghie).

LUCIANO Ma perché fai così? Non sarebbe più semplice dirmi che t’è successo? E invece... chiudiamo le finestre... via il sole, distruggiamolo... non sono tutte scemenze, queste? (Pausa). Vogliamo ripetere la storia della settimana scorsa, che sei stata tre giorni senza rivolgermi nemmeno uno sguardo? (Pausa). Ora basta! Ti dico sinceramente che mi sono scocciato! (Gemma fa un gesto per dire che anche lei è stanca). Ma come, non abbiamo preoccupazioni finanziarie, siamo in buona salute, giovani, io mi ssono fatto un nome nel mondo della pittura... Ho una clientela che non finisce mai. Gli inglesi impazziscono per i miei Vesuvi, tanto è vero che oramai solo quelli dipingo... Ci vogliamo bene, perché questa è la verità... Alla nostra età, potremmo essere felici, vivere in santa pace. Nossignore! Si chiudono le finestre perché deve piovere! (Pausa). Scena muta... E va bene. Siccome la scena muta te la puoi fare da sola, tolgo il disturbo e me ne vado. (Fa per uscire).

GEMMA Te ne vai? Dove vai?

LUCIANO Fatti miei. (Fa per uscire).

GEMMA E chissà da quale femmina da tre soldi...

LUCIANO Ottima idea, così avrai una ragione vera per essere gelosa.

GEMMA E vai, vai, corri! (Lui fa per uscire, lei si precipita a tagliargli la strada) Di qua non esci!

LUCIANO Togliti!

GEMMA Non ti faccio uscire!

LUCIANO Ma sai perché non esco? (Si alza il bavero ,finge di tremare) Perché sta piovendo!

GEMMA (suo malgrado ride) Ah, ah, ah! Spiritoso! 
LUCIANO Oh! Sole, sole, sole! (Apre le finestre) Aria, luce! Ecco la mia fidanzata, ecco la mia  Gemma ! (L’abbraccia).

GEMMA (si lascia abbracciare, ma volta il capo) Si... la fidanzata...!

LUCIANO Ma io non capisco, sei tanto vanitosa e ancora non hai capito che quando ti arrabbi diventi brutta...

GEMMA
Brutta?
LUCIANO
Orrenda!
GEMMA
Addirittura!(Ride).
LUCIANO Hai un carattere pestifero.

GEMMA
Però anche tu certe volte sei proprio insopportabile.
LUCIANO
Ma si può sapere che ho fatto? Siamo usciti felici e contenti a fare spese... Tutto è andato bene fino a quando siamo entrati dal colorista per comprare i pennelli e i colori che mi servivano, che poi non ho comprato niente perché...

GEMMA (interrompendolo) Chi era?

LUCIANO Chi era chi?

GEMMA Quella tisica coi capelli gialli.

LUCIANO Ah, si... Perché l’ho guardata?

GEMMA Tre volte! E con me vicino!

LUCIANO Ma un artista deve guardare una donna fuori del comune, per avere uno stimolo, per ispirarsi!

GEMMA La conosci quella donna?

LUCIANO Nemmeno per sogno!

GEMMA E poi, anche se fosse, non me lo diresti...

LUCIANO Allora perché me lo domandi?

GEMMA Perché ti voglio bene. (Lo abbraccia e lo bacia) L’hai chiamata scemenza, quando ho fatto chiudere le finestre...

LUCIANO Ho detto scemenza, perché m’ero arrabbiato, però, amore bello, che sia puerile lo devi ammettere..., all'età nostra
GEMMA Luciano, per me, solo al pensiero che tu ti possa innamorare di un’altra donna, scompare tutto, il sole, la luce, la gioia... La pioggia io la vedo, la sento... Quella tristezza che viene nei giorni piovosi mi scende nel cuore e io mi ci abbandono... Non ho più voglia di fare niente... Non voglio mangiare, non voglio uscire, non voglio guardarmi nemmeno allo specchio... Vorrei scomparire, sprofondare... (Arrabbiata) Ma lo capisci che cosa terribile sarebbe, se tu mi tradissi? Dimmi la verità, mi tradisci?

LUCIANO Tu sei una pazza! Perché ti dovrei tradire se ti voglio bene? E poi mi ci vedi, all'età mia, ma ti pare mai possibile che posso correre dietro a tutte le donne che incontro!

GEMMA Adesso sfotti.. ma quanto durerà?

LUCIANO Che strano carattere! Non sai vivere nella realtà, devi sempre lavorare di fantasia.

GEMMA Che ci posso fare? Sono gelosa.., sono gelosa pure dell’aria.., dubito sempre, anche quando non vorrei... Dammi un bacio...

LUCIANO Anche tre! (Si baciano).

ROSETTA (entrando) Signo’, fuori ci sta la signora Marcella.

GEMMA (salta in piedi) Uh, che piacere! Marcella, Marcella! (Esce e rientra subito con Marcella, in abito da viaggio) Che bella sorpresa!

MARCELLA Lo sai da quando sono arrivata? Da dieci minuti! Ho portato le valige in albergo e sono corsa subito da te.

GEMMA Vieni, siediti.

LUCIANO (le bacia la mano) Benvenuta  ! Ed  Enrico dove l'hai lasciato?

MARCELLA Aveva appuntamento con un cliente.., che poi per questo siamo venuti. Appena si sbriga, mi viene a prendere e m’accompagna a fare qualche spesa.

GEMMA E come stanno papà e mamma?

MARCELLA Gemma mia, stanno una bellezza. È un piacere andarli a trovare. Io, certe volte, quando mi viene un momento di malinconia.., può capitare, vivendo in provincia:  ... Be’, io trovo una scusa, e me ne vado da loro. E ogni volta me ne ritorno allegra e riconciliata con la vita.

GEMMA Quanto sono belli...

MARCELLA La mattina annaffiano i fiori in giardino — e che giardino! Dopo mangiato si fanno una passeggiata; la sera ricevono qualche amico e giocano a carte.

LUCIANO Gemma.. io vado dal colorista, tanto ti lascio in buona compagnia. Compro la roba che mi serve, la porto allo studio e torno.

GEMMA Va bene... vai dal colorista... poi allo studio... (Guarda l’orologio) Adesso è la mezza: per l’una stai qua?

LUCIANO Ci puoi contare. (A Marcella) Marcella, uno di questi giorni stiamo insieme?

MARCELLA Volentieri, ma noi domani torniamo a Avellino.

GEMMA Allora restate oggi a mangiare con noi.

LUCIANO Si, si, così mi faccio una rimpatriata con Enrico.

MARCELLA Con gioia! Ora che viene glielo dico.

GEMMA Ci sarà anche mio fratello. Da non credere, pare che finalmente si è innamorato e vuole fare le cose serie.

Oggi ti farò conoscere la "fidanzata" e suo padre.

LUCIANO la SIGNORINA  Michelina de Michelis figlia di Michele! 

Il padre se la teneva cara cara!  (Esce).

MARCELLA Ma chi è sta Michelina?

GEMMA E una povera zitella, assai ricca, e Luigino sta facendo fuoco e fiamme per sposarla, e che quando poi se la sarà sposata, la chiuderà in casa e se ne andrà con le altre donne.

MARCELLA Eh, povera creatura! E perché la dovrebbe tradire?

GEMMA Perché tutti i mariti tradiscono le mogli.

MARCELLA E come lo puoi affermare con tanta sicurezza? 

GEMMA Ho le prove... Tutti gli uomini sposati che ho conosciuto mi hanno fatto la corte.

MARCELLA Pure Enrico?...

GEMMA No, tuo marito no. M’ha conosciuta piccolina.. E poi, noi abitiamo a Napoli, voi a Avellino...

MARCELLA Che fissata... (E ride).

GEMMA Perché, secondo te, tuo marito è diverso dagli altri? Gli uomini sono diversi uno dall’altro prima del matrimonio, ma appena sposati diventano tutti uguali, come se si mettessero una divisa. Bisogna stare sempre in guardia. Tu lo sorvegli, Enrico? Quando torna a casa, che fai?

MARCELLA E che debbo fare? Sono felice che è tornato, me lo bacio e me lo abbraccio!

GEMMA E questo è tutto? Non gli domandi niente?

MARCELLA No! Se mi racconta qualche cosa lo sto a sentire, e se non mi racconta niente vuoi dire che non ha niente da dirmi. Ci mettiamo a tavola e mangiamo.

GEMMA Ma almeno le sue lettere,  glie le leggi? 

 
MARCELLA Neanche per sogno!

GEMMA E se ti tradisce, come fai a saperlo?

MARCELLA Prima di tutto non mi tradisce perché mi vuole bene, e poi, la verità, se mi dovesse tradire, preferirei di non saperlo.

GEMMA Ah, no! Io lo voglio sapere. Quando esce mi deve dire dove va, e quando torna mi deve raccontare dov’è stato. E mentre risponde alle mie domande io lo guardo fisso dentro agli occhi per vedere se mi nasconde qualche cosa, se mi contraddice, se s’imbroglia,..

MARCELLA E s’imbroglia?

GEMMA Mai.

MARCELLA E allora?

GEMMA E' furbo. Ma io adopero anche altri mezzi per scoprire la verità. Le lettere che riceve, le apro tutte col fumo dell’acqua bollente.

MARCELLA E hai mai trovato lettere compromettenti?

GEMMA (seccata) Eh no!

MARCELLA Lo vedi?

GEMMA Se le farà mandare fermo posta. Quante volte l’ho seguito in macchina

MARCELLA E l’hai mai visto andare a qualche appuntamento?

GEMMA Mai! Se ne accorge che lo seguo e allora cambia strada... Se ne va allo studio, al circolo, o da amici comuni... Marcella, io la notte non dormo... Mi metto a sentire, caso mai dice qualche parola nel sonno.., un nome di donna.., una strada...

CAMPANELLO

 Ma non riesco a coglierlo: si controlla pure nel sonno! Eppure mi tradisce, ne sono certa.

MARCELLA Ma se tu stessa dici che non hai nessuna prova...

GEMMA Fino a questo momento, no, ma le avrò!

ROSETTA (entrando) Signora Marcella, l’avvocato vostro marito vi sta aspettando giù, in macchina

MARCELLA Digli che scendo subito. (Esce Rosetta). Gemma, stammi a sentire: la tua è una brutta malattia, ti rendi infelice senza ragione. La gelosia ti fa immaginare tutte cose inesistenti... devi essere più sciolta, devi avere più fiducia in lui, e in te stessa...

GEMMA In me ce l’ho, ma per averla in lui dovrei essere tre volte buona come te...

MARCELLA E brava! Mo mi tratti pure da scema!

GEMMA No, da santa. Vieni presto, mi raccomando.

MARCELLA Si. (Esce sospirando).

Gemma suona il campanello, entra Rosetta.

GEMMA A pranzo vengono altre due persone, avverti la cuoca.

ROSETTA (delusa) Ah!

GEMMA Che c’è?

ROSETTA Niente... Ho detto: ah, va bene! (Esce).
GEMMA Forse ha ragione Marcella... debbo avere fiducia in me, ma un po’ anche in lui... Se no divento brutta, e allora veramente lui se la cerca, un’altra donna... (Corre allo specchio) No, no, no... sei ancora bella, puoi ancora dare filo da torcere alle «amanti»... (Inquieta) Devo essere calma, mi debbo imporre di essere calma... Ecco, sono calma. Lui è uscito... e io l’aspetto. E andato dal colorista, poi allo studio e poi torna a casa... (Il suo sguardo cade sull’orologio) Ma... è già l’una? «Ci puoi contare»! Perché l’ha detto? Mi poteva dire: «Tarderò mezz’ora, un’ora»... Mi spiegava la ragione e tutto andava liscio. Perché non m’ha detto la verità? Perché è felice quando può dire una bugia, perché è convinto di tenermi stretta in una mano, pronta ai suoi ordini... Ecco l’aria da su​peruomo che tiene! (Gira per la stanza, nervosissima) Insomma, se non torna fra dieci minuti, guai, guai! (Esce in fretta).

Ciro entra furibondo, si avvia a gran passi verso la stanza di Gemma, seguito da Rosetta che lo rincorre.

CIRO Ma porca miseria!

ROSETTA Fermati, che fai? Pazzo! (Lo raggiunge e lo blocca).
CIRO (arrabbiato) Levati da mezzo! Non bastavano tre persone a pranzo! Mo altre due!

ROSETTA E per questo ti vuoi licenziare? Ma dove la troviamo un’ altra casa come questa? Con lo stipendio facemmo quel colpo! Qual'è quella coppia di servitori, oggi, che prende  due milioni  al mese?

CIRO Ma io in questo momento mi licenzierei pure dalla casa reale! Ma tu capisci: la Società dei Camerieri! Oggi si deve eleggere il portabandiera e il presidente. Si trattasse solo del portabandiera, transeat! Ma si vocifera che mi vogliono fare presidente! Tutto dipende dal discorso. (Tira fuori una carta) Eccolo qua, tutto imparato a memoria. Se manco, mi fanno le scarpe. Mannaggia, lasciami!

ROSETTA ( Le frulla un'idea per la testa) Aspetta, stammi a sentire: quando i padroni si contrastano, che succede?

CIRO Il  pittore va a pittare il  Vesuvio  nello studio suo, e la padrona..

ROSETTA Si chiude in camera sua e si scioglie in lacrime fino al giorno dopo…!

CIRO E allora?

ROSETTA La moglie del futuro presidente ha pensato a una cosa infallibile per mandarti all’associazione dei camerieri, a braccetto con la futura presidentessa, e... (Vede entrare Luciano) ‘Eccolo che arriva

Entra Luciano, sfogliando un album; i due servi si ritirano in un angolo, dove restano a confabulare a bassa voce. Luciano va alla finestra, sempre sfogliando l’album. Rosetta mostra una bottiglina a Ciro, questi fa gesti di disapprovazione, lei, sottovoce e accompagnandosi coi gesti, gli spiega qualcosa. La mimica dovrà essere tale da far credere al pubblico che Rosetta si proponga di avvelenare il padrone e che Ciro prima si è rifiutato di aiutarla, poi si è convinto. Ora Rosetta, sempre a gesti, manda Ciro a intrattenere il padrone, mentre lei apre la bottiglina. Durante la conversazione che segue il gioco scenico sarà questo: Rosetta deve cercare di versare gocce di profumo sulla schiena di Luciano, mentre Ciro cerca di distrarre il padrone come può. I movimenti dell’ignaro Luciano intralceranno l’azione di Rosetta.

CIRO (avvicinando Luciano, un po’ imbarazzato) Professore...

LUCIANO Che vuoi?

CIRO Vi devo domandare perdono di una mia grave mancanza.

LUCIANO Che hai fatto?

CIRO Dunque... è quello che non ho fatto che mi ha fatto fare la mancanza.

LUCIANO Fai presto, spiegati. Lo vedi, ho da fare.

CIRO: Ah, ecco! Stamattina, quando sono andato ad acquistare i giornali per Voi... Beh, che succede? Io cammino sempre sul marciapiedi che sta di fronte a me, come io sto adesso di fronte a voi, e no come state voi adesso di fronte a me...

LUCIANO Ma che dici?

CIRO Invece, ho dovuto andare come state voi adesso di fronte a me... Dice, e perché? Perché il giornalaio si è spostato dal posto dove lo trovo sempre e si è messo dove vi ho spiegato adesso.

LUCIANO (con disprezzo) Stai parlando come un libro stracciato...

CIRO Un momento, Signor Professore se no m’imbroglio... Ho incontrato quell’amico vostro che non mi ricordo mai il nome, il quale mi ha dato un’ imbasciata per voi... Io, stamattina, vi ho dato i giornali, e non vi ho fatto l’imbasciata.

LUCIANO E l’imbasciata qual è?

Rosetta si strappa due capelli e li depone sul bavero di Luciano.

CIRO Ha detto precisamente, e Io giurerei anche sulla tomba di mia madre.., che Dio la benedica... povera vecchiarella... «quando consegni i giornali al padrone, gli devi dire... gli devi dire... (Rosetta gli fa cenno che ha finito e Ciro finisce in fretta) che lo saluto tanto tanto». (Si inchina) Scusate, devo mettere la tavola.

LUCIANO E non t’ha detto il nome?

CIRO Non me lo ricordo, Professore, già ve l’ho detto. (Esce con Rosetta).

LUCIANO Ma questo è veramente scemo! (Riprende l’album).

GEMMA (entrando) Ah, sei arrivato! Credevo che non tornassi più.

LUCIANO Perché?

GEMMA Porti un ritardo di dodici minuti.

LUCIANO Abbiamo perso la coincidenza! (Lei ride). La scemetta mia! (L’abbraccia).

Lei si abbandona, poi comincia a annusare.

GEMMA E dove ha fatto fermata il treno, per i dodici minuti complementari?

LUCIANO Sai com’è... metti un pittore tra colori e pennelli... mi sarei comprato tutto il negozio! Passa il tempo e nemmeno te ne accorgi. Ti mostrano i cataloghi con le novità arrivate da Parigi... Ah, ecco, guarda, ho preso anche quest’album. E bellissimo, l’ho comprato perché è  un occasione. (Durante queste battute Gemma ha seguito Luciano passo passo, sempre annusando; adesso che Luciano si gira per mostrarle l’album, se la trova faccia a faccia che ancora annusa con energia). eh, ma che fai? Mi sembri un cane da caccia!

GEMMA (oramai sicura) Al negozio sei stato? Allo studio?

LUCIANO E dove allora?

GEMMA E al negozio ti hanno profumato alla violetta?

LUCIANO Ma non ce l’hai tu?

GEMMA Io? Mettiti il naso dietro la schiena.

LUCIANO Come faccio...

GEMMA Così.. (Prende una spallina della giacca di lui e la alza ,poi gli gira la testa per fargli odorare il profumo; nel fare ciò, le rimangono in mano i capelli di Rosetta).

LUCIANO Uh, veramente! Ma questo è un odore nuovo!

Gemma raddrizza i capelli, li liscia, li stira in tutta la loro lunghezza, mentre Luciano la guarda sconcertato e stupito.

GEMMA E... questi?

LUCIANO Ma che hai in mano? Che sono?

GEMMA Due capelli di donna.

LUCIANO E che vuoi che ti dica... Mi saranno caduti addosso da un balcone... Però mi fa meraviglia perché siamo a maggio e i capelli cadono in autunno, all’epoca  delle castagne.

GEMMA Vorresti risolvere tutto scherzando, come al solito!

LUCIANO Con la coscienza a posto, solo scherzando ti posso rispondere.

GEMMA Nera è la coscienza tua, nera come il carbone! Vuoi scherzare perché ti conviene! Sei stato dalla tisica coi capelli gialli.

LUCIANO Buonasera! E se questi sono neri e la tisica è bionda com'è possibile! E adesso ipotesi, supposizioni, ricostruzioni! (Sorride conciliante) e poi…. Ma come ci potevo andare se non so nemmeno chi è?

GEMMA E che ne so io che tu non lo sai?

LUCIANO Basta! Basta! Sei una scocciatrice!

GEMMA Ti arrabbi perché ti ho colto in flagrante.

LUCIANO (irritato, urla) Stai zitta, cretina!

GEMMA E adesso prendimi pure a schiaffi, se hai il coraggio!

LUCIANO (ha un gesto di rabbia ;poi si trattiene e dice) Per l’ultima volta ti dico che sono stato dal colorista e allo studio e che non so niente dei capelli e di questo profumo che ho  addosso. Mi credi?

GEMMA No!

LUCIANO E allora che dobbiamo fare? Che vuoi da me? Ci dobbiamo separare?

GEMMA Si capisce! Domani parto! vado da mammà! e resto da loro  fino a quando mi sarà arrivata la notizia dell’avvenuta separazione legale! (Via).

LUCIANO (disperato, inseguendola) Ma non è possibile fare finire tutto così ! Rifletti... venticinque anni  d’amore! Gemma, Gemmare’! (Via).
Luigino entra con Michele e Michelina.

LUIGINO Entrate, entrate, don Miche’, senza cerimonie. 

MICHELE Grazie tante. Ma siete sicuro che non diamo fastidio?

LUIGINO Ma che fastidio! Mia sorella e mio cognato sono così contenti di fare la vostra conoscenza.  
MICHELE Bravo, e allora sapete  perché, io non voglio creare disordini, perturbazioni, il mio solo desiderio è quello di stare tranquillo  tra gente pacifica. Sapete cos'è, io sono abituato a stare in campagna dall'infanticidio,  si da ragazzo, sempre insieme a vacche, maiali…
LUIGIN0 Ma vi assicuro, don Michele che questa casa è un paradiso, d tranquillità, un ritiro spirituale. Venite Michelina, sedete qua.
MICHELINA Seduta  accanto ad un giovanotto in una casa estranea, e se lo sa zia Redenta?!?
MICHELE Piano, piano, piano... Quando sarete sposati! Ma per ora siamo ancora gente estranea e dobbiamo stare con tutta l'educazione.

LUIGINO Don Miche’, vi volevo chiedere una grazia... 

MICHELE E che stiamo, in Paradiso? ‘Le grazie le fanno i santi. Gli uomini come me possono fare  un piacere ad un amico, un parente...quando lo possono fare. Dite.

LUIGINO Però quando ci mettiamo a tavola, mi fate sedere vicino a Michelina?

MICHELE Non si può, sarebbe una cattiva creanza. Michelina, si deve sedere vicino a vostra  sorella.

MICHELINA Ma io ho vergogna..,  
LUIGINO E si capisce, altrimenti  Michelina  dalla vergogna non mangia.

CAMPANELLO

MICHELE Uhm... Fatemi pensare un poco... (Riflette) Va bene. Allora, facciamo così Michelina in mezzo, io da qua e voi da là.

LUIGINO Grazie, grazie!

ENRICO (entrando con Marcella) Eccoci qua. Luigino caro!

LUIGINO Ecco la mia futura sposa.

MICHELE Micheli’...

MICHELINA (si alza e recita) Due parole voglio dire. Ascoltate con pazienza. Prima faccio riverenza, poi col cuore parlerò... (Pausa).

Vi voglio bene!

LUIGINO Ma no, Michelina, non è mia sorella, e questo signore non è mio cognato!

MICHELE Ah, non sono loro? (Alla figlia) Siediti Michelina

LUIGINO (tenero) Aveva imparato una poesiola per mia sorella... Don Michele, vi presento l’avvocato Enrico Marulli e la sua signora, amici di famiglia.

MICHELE Fortunatissimo di fare la vostra conoscenza.

LUIGINO Avvoca’, signora Marcella, questa è la signorina Michelina, mia futura sposa e questo è don Michele de Michelis, il padre 

MICHELE Piacere, commerciante di maiali e proprietario terrestre, io con i maiali ho fatto un sacco di soldi! ( si pulisce la mano sulla giacca e poi glie la porge) datemi la mano

MARCELLA Ah, questa è la….. "sposina!"

MICHELE Piano, piano, piano...

MARCELLA Veramente una simpatica "fanciulla". 

MICHELE Grazie, è tutta bontà vostra! (A Michelina) Rispondi!

MICHELINA Grazie, è tutta bontà vostra! 

MICHELE avete visto, risponde, a domanda risponde. E vedete com'è educata, a essa se l'è cresciuta  una mia sorella che è suora in un convento delle lamentatrici scalze nella chiesa di San Liborio alla Pignasecca , zia Redenta.

Perché dovete sapere che quando era piccolina essa era scorfana, era scorfana di madre

MICHELINA Vuole dire orfana

MICHELE e lei, zia Redenta  l'ha insegnato a memoria tutto il Cataclisma di Dio

MICHELINA papà catechismo ( e si fa il segno della croce)

ENRICO E quando mangeremo i confetti?

MICHELE Piano... piano.., piano... Lui vorrebbe bruciare le trappole, ma capirete, io sono padre, debbo sapere e acconoscere dove va a giacere mia figlia.

ENRICO A... giacere?

MICHELE Si, dove va a fare la vita. Una figlia che si sposa deve essere una bella perdizione per un patre, ca si no, è meglio che uno se la tiene sotto al fiato. Lo sposo mi piace, fa l’enologo, e la sua professione mi può esse utile.., io sono proprietario terrestre... Se tiene i danari, siano i benvenuti e se no li tengo io... ma quello che pretendo a qualunque costo è una bella famiglia appaciata, che si vuole bene e che campa in amor con sente.

ENRICO Ho capito, ho capito. Potete essere tranquillo.

LUIGINO L’avvocato ha combinato lui il matrimonio di mia sorella con il professore Luciano Marino.

ENRICO E vi assicuro che non solo è una coppia assai bene assortita, ma si amano con tutta l’anima. Vi posso garantire che la signorina poi entra a fare parte di una famiglia seria, tranquilla, dove la pace, l’accordo, e la concordia regnano supreme!

GEMMA (da dentro) Non ti voglio sentire più, lasciami stare!

LUCIANO (come sopra) Vergogna! Finiscila!

GEMMA (come sopra) La vergogna è solo tua!

LUCIANO (come sopra) No, tutta tua!

MICHELE (esterrefatto) Ma che è? Che è successo?

MICHELINA Papà, ho paura , io voglio tornare in convento da zia Redenta.

LUIGINO (con la morte nel cuore) Ma davvero, cosa sarà mai?

MARCELLA Io vado a sentire. Permesso! 

ENRICO Scusate! (Esce con Marcella).

LUIGINO Non è niente! Piccole discussioni: mettiti sta collana, no, mi voglio mettere le perle...

GEMMA (da dentro) Non ne posso più! Non ne posso più!

LUIGINO Si vuole mettere a forza le perle...

LUCIANO (come sopra) Questa donna sarà la mia rovina! Questa donna e...

GEMMA (come sopra) Non mi chiamare pazza se no sfascio tutto.

LUCIANO (come sopra) E che sfasci, che sfasci? Fammi vedere!

MARCELLA e ENRICO (come sopra) Per carità, fermatevi!

Scrosciare di roba rotta.
MICHELINA Papà... io ho paura! Voglio tornate in collegio da zia Redenta!

MICHELE E io pure. Via, via, iammoncenne, figlia mia! (A Luigino) Questi sono i parenti vostri, questa è la famiglia tranquilla dove ci sta la pace e la concordia...questi sono cani e gatti!

LUIGINO Aspettate! E il pranzo?

MICHELE No, no, meglio la taverna! Vieni figlia mia! Escono.

LUIGINO (corre dietro ai due) Aspettate! Aspettate! Don Michele, Michelina, De Michelis... (Esce).

La scena si fa quasi buia. Cambiamento a vista eseguito da Ciro, Rosetta  e da altri

La casa dei Marino si trasforma in quella di Virginia e Ferdinando, ad Avellino. 

ATTO SECONDO

Camera da pranzo di casa Mazzella; siamo ad Avellino, la casa non è raffinata ma comoda; in fondo, attraverso una porta finestra si intravede un bel giardino; è sera; fuori il crepuscolo sta sfumando nel blu della notte.

Ferdinando e Virginia Mazzella hanno finito di mangiare; seduta in poltrona, Virginia sta sorseggiando una tazza di caffè; Brigida, la cameriera, si affaccenda intorno al tavolo. Pasquale, il giardiniere rientra con una cesta di frutta appena raccolta

VIRGINIA Brigida, ma Ferdinando dove sta? Il caffè si fa freddo.

GIARDINIERE ( che nel frattempo rientra dal giardino) Sta fuori al cancello, sta aspettando il giovane del negozio   che deve portare la frutta candita... Io glie l’ho detto: «Signo’ andatevi a prendere il caffè, il garzone l’aspetto io». «Nossignore, l’aspetto io, e mi raccomando, non dire niente a mia moglie! ».

VIRGINIA Ho capito, mi deve fare la sorpresa! Siccome poco prima ho detto che mi avrebbe fatto piacere  mangiare due frutti canditi, immediatamente li ha mandati a comprare.

BRIGIDA Che marito, che uomo d’oro! Ogni donna  dovrebbe incontrare un uomo come lui! Le attenzioni del marito vostro fanno commuovere. Tutti i mariti, dopo tanti anni di matrimonio sono distratti, pure sgarbati, il vostro invece tiene sempre quelle attenzioni da sposino in viaggio di nozze, dopo tanti anni, e che schifezza!
VIRGINIA Eh! cinquant'anni di matrimonio mi sono sembrati cinquanta giorni! M’avesse detto mai una parola storta, m’avesse fatto mai uno sgarbo, una indifferenza...in questa casa c'è sempre stata la pace e il silenzio

BRIGIDA Eh!  Sta casa è stata un camposanto!
Beh! Signò che vi devo dire, Beata a voi, tenetevelo caro caro il marito vostro, è veramente un uomo eccezionale!
BRIGIDA E poi, quello gli    sgarbi  li fa a me, quando vo’ sfogà. ( rivolta al pubblico) Meno male che a me da un orecchio mi entrano e dall’altro mi escono.

VIRGINIA (si alza, va in fondo alla scena) Ferdinando, Ferdinando

FERDINANDO (entrando) Eccomi qua.

VIRGINIA Il  caffè si sta gelando. Dove sei stato?

FERDINANDO Da nessuna parte. (Nasconde un cartoccio di dolci dietro la schiena) Ti debbo dare una cosa.

VIRGINIA Le solite cose segrete. Che mi devi dare? 

FERDINANDO Poco fa che desiderio hai manifestato? 

VIRGINIA E chi si ricorda...

FERDINANDO Come?! quando ci stavamo mangiando la frutta, che voglia ti è venuta?

VIRGINIA Ah, si, la frutta candita!

FERDINANDO Eccola qua. (Apre il pacchetto) Teh! ma ce li dividiamo, però. Due pere a te e due pere a me. Tre castagne a te e tre a me. (A Brigida) quest'altre un poco rotte e queste quattro briciole te li pigli tu. (Le dà il cartoccio).

BRIGIDA Grazie. Così ne  do un po’ anche  al giardiniere perché mi sto ingrassando troppo assai.

FERDINANDO Vuoi fare la linea?

BRIGIDA La linea no. Ma lo faccio pure per voi, perché se non mi trattengo dovete chiamare la sarta e mi dovete fare allargare tutti i vestiti.
FERDINANDO Tu quanti anni vuoi campare! Mangia con buona salute! (A Virginia) Tie’, beviti un altro bicchiere di limoncello.

VIRGINIA No, basta. Mi fa male.
FERDINANDO Ma che male e male, anzi questo ti fa digerire. Bevi. (Bevono). Tanto, a che dobbiamo pensare? Il Signore ci ha mandato tutto quello che desideravamo. La salute ci sta, col mio lavoro mi sono fatto una discreta posizione. Due figli volevamo e due ne abbiamo avuti. La femmina è sposata con un bravo giovine, maestro del pennello, e si vogliono un sacco e mezzo di bene. Il maschio fa l’enologo e tra poco si sistema pure lui . . Che possiamo chiedere di più? 

VIRGINIA (nostalgica) Eh...

FERDINANDO Non sei contenta?

VIRGINIA Io volevo dei  nipotini.

FERDINANDO E va bene, che vogliamo fare! Tutto non si può avere,  Gemma è sposata da tanti anni, si vede che non era destino. Mo si sposa Luigino e vedrai  quella, tra poco, sai quanti te ne sforna?

BRIGIDA: si si, quanti ne sforna, ma l'avete vista bene … e che gli anni passano solo per me!   

Oh! ma se Michelina  porta un bambino in questa casa, io me lo porto in camera mia e non lo vedrete più.

FERDINANDO Ah, si, e io ti faccio arrestare per sequestro di persona. Ma statti zitta!

BRIGIDA Voi state scherzando? A Luigino  chi se l’è cresciuto? Non me lo sono  cresciuto io? Che fa, porta un figlio e io lo faccio crescere a voi?

FERDINANDO Non gridare! Devi essere sempre materiale! 

VIRGINIA Brigida, sparecchia la tavola, che tra poco arrivano gli amici per lo scopone. (Brigida obbedisce; il giardiniere  prende di nascosto la bottiglia  di limoncello ed fa per uscire, Brigida se ne avvede  glie la leva di mano ed esce anche lei. - Virginia al marito) A proposito, ieri sera don Gaetanino mi ha parlato un’altra volta di donna Margherita...

FERDINANDO Un’altra volta?

VIRGINIA Quello è proprio innamorato. Ha detto che non può vivere senza quella donna. Insomma, è una fissazione.

FERDINANDO Si, sta fresco!

BRIGIDA A me poi mi è talmente antipatica, quella donna Margherita, che se fossi uomo non la guarderei nemmeno in faccia.

FERDINANDO Fammi il piacere, fatti i fatti tuoi. E porta rispetto alla signora Margherita che è una degna persona e poi è pure inquilina mia.

VIRGINIA Ha ragione Ferdinando! Povera vedova!

BRIGIDA E chi ‘ve la tocca , signo’? Quella è lei che è  una superbiosa.

FERDINANDO Io te l’ho avvisato, ora non me lo fare più ripetere. E adesso vattene, e lasciaci parlare.

BRIGIDA Sissignore. Me ne vado, me ne vado, Io sono educata con  tutti quanti, ma la superbia non la digerisco; quella comanda e scomanda, neanche fosse la padrona di questa casa. (Esce).

FERDINANDO Quanto parla e quanto è scostumata! Io un giorno di questi la licenzio! Dunque, stavamo dicendo? Don Gaetanino si vuole sposare la vedova? E non può essere, se lo deve togliere dalla testa.

VIRGINIA Ma perché? E un galantuomo...

FERDINANDO (interrompendo) Si, ma provincia! Uno di quei provinciali timidi... con la mentalità ristretta... Ma tu la vedi Margherita Lombardi, vedova di un direttore d’orchestra di fama internazionale.., ha viaggiato tutto il mondo... parla due lingue... Infatti a lei è consentito una vita che le altre donne se la sognano.., tu la vedi, a braccetto con don Gaetanino Savarese? E poi è un complessato, sempre attaccato alle gonnelle della madre, all' età sua, si dovrebbe vergognare! 
VIRGINIA Va bene, ma a te che te ne importa? Lui vuole solamente che tu, da buon amico, ci parli e metti una buona parola.

FERDINANDO Io?

VIRGINIA Se poi ti dispiace...

FERDINANDO No, io lo faccio volentieri, ma è tempo perduto.

VIRGINIA Non importa, almeno lo facciamo contento. Se può essere, va bene, e se no non è colpa nostra, ma tu il piacere glielo hai fatto.

FERDINANDO Virgi’, tu vuoi che le parlo?

VIRGINIA Si tratta di un amico...

FERDINANDO E io lo faccio per te.

VIRGINIA Fefe’... sei il marito più dolce della terra!

CAMPANELLO

FERDINANDO E tu sei la terra più dolce per un marito! (Suona il campanelo del cancello). Questa suonata o è lei o è don Gaetanino.

VIRGINIA No, don Gaetanino no. Siamo rimasti d’accordo che ritardava di una mezz’ora per darti tempo di parlare con lei.

MARGHERITA (entrando. È una bella donna ancora giovane, attraente soprattutto per la originalità e stravaganza del suo modo di vestire) Cara donna Virginia... Don Ferdinando, è permesso?   

VIRGINIA  Prego prego, accomodatevi, ma che buon profumo profumato che avete addosso.

MARGHERITA Ah1 è gelsomino, io adoro il gelsomino, don Ferdinando, vi ho portato il mensile del villino che mi avete affittato, oggi è la fine del mese sono in perfetta regola




FERDINANDO (ride) E avete fatto bene perché io già vi avevo preparato lo sfratto del villino. E' vero, Virginia?


VIRGINIA (ride) Ah, è terribile, quello là!

FERDINANDO Ma lasciate stare, mi darete tutto il mese prossimo

MARGHERITA No, no, io non voglio avere pensieri. Prendete.
FERDINANDO No, No non li voglio
MARGHERITA e su prendete

FERDINANDO No, No non li  posso accettare
MARGHERITA Vi prego 
VIRGINIA (gli leva i soldi da mano e li da al marito)  E prenditi questi soldi e finiscila… e quante storiepoer un mensile!  Scusate donna Margherita, 

Tutti gli inquilini dovrebbero essere puntuali come voi, sarebbe una gioia.

FERDINANDO Adesso vi faccio la ricevuta. 

MARGHERITA Me la fate trovare domani, non vi preoccupate

VIRGINIA No, la deve fare subito. Voi siete stata puntuale, e deve essere puntuale anche lui. Scusate, io intanto porto questi (mostra i danari) di là. Li vado a riporre. (Si avvicina a Ferdinando che è andato alla scrivania a cercare la carta per la ricevuta e gli dice piano) Questo è il momento buono. Parla!

FERDINANDO (piano) Ci penso io. Và, và. (Virginia esce, Margherita si avvicina alla scrivania, dove Ferdinando ha trovato penna, calamaio e carta e si accinge a scrivere) E vi ci trovate sempre bene, a Villa Gemma?

MARGHERITA Benissimo! Mi piace molto

FERDINANDO Se avete bisogno di accomodi, di migliorie, se volete fare abbellimenti me lo dovete solo dire.

MARGHERITA No, no, tutto a posto, mi piace com'è

FERDINANDO Vogliamo far cambiare la carta alle stanze?

MARGHERITA Ma sono ancora nuove, don Ferdinando!

FERDINANDO E le piante ve l’hanno portate?

MARGHERITA Si, anzi vi volevo ringraziare... Le ho fatte mettere intorno alla fontana, sotto il pergolato di glicine.

FERDINANDO Galeotto fu il libro... Nel caso mio, il vero galeotto fu il pergolato di glicine... Ma come si può perdere la testa da un momento all’altro? ( Passando dal voi al tu) Sai quante volte sono stato sul punto di raccontare tutto a mia moglie.

MARGHERITA Ma sei pazzo? Le daresti un dolore inutile. Su, su  fammi la ricevuta.

FERDINANDO Eccola qua. Ci manca solo il bollo.

MARGHERITA (scherzosa) Ti avverto che il bollo non te lo pago!

FERDINANDO E allora ce lo metto io. (e allunga una mano).

MARGHERITA (prende la ricevuta) Ma don Gaetanino non viene, stasera?

FERDINANDO Che mi hai ricordato! Ti devo parlare.

MARGHERITA E di che?

FERDINANDO Uh! Una cosa talmente scema... (Ride).
MARGHERITA Cioè?

FERDINANDO Don Gaetanino s’è innamorato di te

MARGHERITA Eh lo so.

FERDINANDO E ti vuole sposare.

MARGHERITA Onoratissima, ….ma...

FERDINANDO (interrompendola) Non è cosa. Non lo vuoi, non ti  piace, e io ti capisco.

MARGHERITA Non dico questo... è un bravo giovane.

FERDINANDO Si, per giocare a scopone la sera...

MARGHERITA Per ora non ho intenzione di risposarmi. Se dovessi cambiare idea ne riparleremo.

FERDINANDO Come sei buona! Questo l’hai detto per non essere troppo aspra nei confronti di quel povero disgraziato... Senti, io avevo promesso di intercedere presso di te. Il mio dovere l’ho fatto, non ne parliamo più!

   CAMPANELLO

VIRGINIA (entra) Ecco don Gaetanino. L’ho visto dalla finestra: e come correva!

FERDINANDO Si, corri, corri, stai fresco!

VIRGINIA (in disparte al marito) Ci hai parlato? Che t’ha detto?

FERDINANDO Virginia mia, e che doveva dire? Non lo vuole. L’ho pregata come una santa, niente, niente! Si, m’ha detto, don Gaetanino è tanto un bravo giovane.., ma per giocare a scopone, per farsi fare una commissione...

VIRGINIA Quanto mi dispiace!

FERDINANDO Oh, mi raccomando non gli dire niente ora facciamoci prima lo scopone, se no poi si mette di malumore e ci rovina la partita.

VIRGINIA Va bene, glie  lo dico dopo. Povero giovane...

GAETANO (entrando) Buonasera a tutti!

MARGHERITA Caro avvocato!

FERDINANDO e VIRGINIA Buonasera.

MARGHERITA E oggi come va? State un poco più allegro?

GAETANO Cosa volete, cara signora... le cause, gli affari mi danno molti pensieri. Adesso poi corro dietro a una causa importantissima, dalla quale dipende tutto il mio futuro, che se la vinco mi vedrete ridere per tutta la vita altrimenti…

FERDINANDO Avrete voglia di piangere! 

GAETANO Devo piangere, e perché?

FERDINANDO No, ho detto: Avrete voglia di piangere! perché mi riferivo alla parte avversaria. Quella sì che deve piangere!

GAETANO Così speriamo.

FERDINANDO E speriamo pure che stasera giocate un poco meglio. Ieri sera avete fatto un sacco di scemità a scopone!

GAETANO E vero, ero nervoso... E donna Margherita si arrabbiò molto per causa mia.

MARGHERITA Arrabbiata proprio no, mi dispiaceva soltanto che i padroni di casa, i quali fanno coppia fissa pure a scopone, vincevano e mi prendevano in giro!

FERDINANDO Sette partite vinte una dopo l’altra.

MARGHERITA Una tale sfortuna!

GAETANO Stasera però ci prenderemo la rivincita. Siamo pronti?

FERDINANDO Prontissimi. (Chiama) Brigida!

BRIGIDA (entra) Comandate.

FERDINANDO Il mazzo di carte.

BRIGIDA Subito.

VIRGINIA E accendi il lume.

Brigida esegue.

MARGHERITA Brigida, un bicchier d’acqua.

FERDINANDO Hai sentito? La signora Margherita vuole un bicchiere d’acqua.

BRIGIDA E che, so’ sorda? Ho sentito, ho sentito.

FERDINANDO E rispondi, allora.

BRIGIDA Adesso portiamo subito il bicchiere d’acqua... (Fa un inchino ed esce).

GAETANO (in disparte a Virginia) Signora, don Ferdinando ha parlato con... (Accenna col capo a Margherita).

VIRGINIA Non ancora... Lei è arrivata in ritardo. 

FERDINANDO (battendo le mani) Sediamoci, sediamoci, prendete posto.

MARGHERITA Eccomi. (Siede).

FERDINANDO Giochiamo al solito: sfogliatelle e Babbà.

MARGHERITA Quello che volete voi.

Seggono tutti.

BRIGIDA (entra, poggia le carte sul tavolo) Qua sta il mazzo di carte.

MARGHERITA E il bicchiere d’acqua, te lo sei dimenticato? 

BRIGIDA Ah, già, voi volete bere. Mo ve lo porto. 

FERDINANDO Donna Margherita, scusate, quella è una stonata di prim’ordine.

CAMPANELLO
BRIGIDA (esce borbottando) Le carte, l’acqua...il campanello!

MARGHERITA Cosa da niente...non la pensate

GAETANO Vogliamo vedere chi fa carte? (Alzano ognuno una carta, tocca a Virginia). Fate carte voi. E vostra figlia? E il marito? Stanno bene?

FERDINANDO Benissimo. Ci hanno scritto l’altro giorno.

MARGHERITA E Luigino?

FERDINANDO Lavora, lavora, ma è contento.

MARGHERITA Bravo, mi fa piacere.

GAETANO Quello è un giovane che ha fatto  onore alla famiglia. Si è fatto proprio uno splendido avvenire.

FERDINANDO Speriamo che continui così! Ora  basta, badiamo al gioco. 











carta).


BRIGIDA (entrando) Ecco l’acqua.

MARGHERITA Ah, finalmente! (Beve).

BRIGIDA Signo’, è venuto don Enrico.

FERDINANDO Ah, fallo entrare.

BRIGIDA (va alla porta) Favorite! (Esce).
ENRICO Buonasera a tutti.

Saluti vari.

FERDINANDO Quando siete tornato da Napoli?

ENRICO Un’ora fa. Sono stato un momento a casa e sono venuto subito da voi.

VIRGINIA E Marcella non l’avete portata?

ENRICO Era stanca. Ha detto di salutarvi e di dire che viene domani. (A Virginia, piano) Mandate via donna Margherita e l’avvocato. Vi devo parlare.

VIRGINIA (piano) A me? Di che si tratta? 

ENRICO (piano) Di vostra figlia.

VIRGINIA (piano) Gemma? E che è successo?

FERDINANDO Don Enrico, voi permettete che continuiamo?

ENRICO Anzi, ve ne prego.

FERDINANDO Su, Virginia.





VIRGINIA Signori miei, scusatemi tanto, ma io mi sento male e non posso più giocare.

GAETANO E che vi sentite?

VIRGINIA Che ne so... Mi sento cosi curiosa, un peso allo stomaco...

FERDINANDO Andiamo in giardino, prendi un poco d’aria.

MARGHERITA Si, ha ragione don Ferdinando. 

GAETANO Se volete, vado a chiamare un medico.

VIRGINIA No, grazie, è cosa da niente. Un giramento di testa...

FERDINANDO Brigida, Brigida...

BRIGIDA Comandate!

FERDINANDO Porta la bottiglia dell’aceto!

BRIGIDA E perché?

FERDINANDO Per questo!  Devi sapere pure perché?

VIRGINIA No, lascia stare. E stata una cosa passeggera. Però, scusatemi, mi voglio andare a sdraiare un poco sopra il letto.

MARGHERITA Ma certo, fate pure.

GAETANO Dovete fare quello che vi sentite di fare.

FERDINANDO Guarda che faccia ha fatto! Fammi sentire il polso.

VIRGINIA Non ho niente, stai zitto... 
BRIGIDA Questa è stata la sorpresa che le avete fatto...

La frutta candita! Mo vi vado a fare una camomilla. (Esce).

MARGHERITA Andate a riposare un poco, vi passerà tutto. Io me ne vado. Ci vediamo domani.

VIRGINIA Ma se volete restare...

MARGHERITA No, grazie. Don Ferdinando, arrivederci a domani.

FERDINANDO Arrivederci.

GAETANO Vado anch’io. Se posso avere l’onore di accompagnarvi..

MARGHERITA Grazie, con piacere.

GAETANO (a Enrico) Enrico, vieni anche tu?

ENRICO No, io resto un pò con don Ferdinando.

GAETANO Allora vi saluto.

MARGHERITA Al più presto fateci sapere come state.

VIRGINIA Grazie, grazie tanto. A domani.

Escono Margherita e Gaetano.

VIRGINIA Dunque, don Enrico, cosa mi dovete dire di Gemma?

FERDINANDO Ma… non ti vai a sdraiarti   un po' sul letto?

VIRGINIA Ah!... Ma non hai capito che è stata una finzione per mandare via a quei due?

FERDINANDO Per mandarli via? E perché?

VIRGINIA Perché don Enrico mi ha detto: mandateli via che vi devo parlare di vostra figlia.

ENRICO Proprio così.

FERDINANDO Ma è  successo qualche cosa?

VIRGINIA Parlate!

FERDINANDO Qualche disgrazia?

VIRGINIA Sta ammalata?

ENRICO Niente di tutto questo. Gemma e Luciano si vogliono dividere.

VIRGINIA Si vogliono dividere? Ma che dite?

FERDINANDO E perché?

ENRICO Per uno scontro fortissimo che hanno avuto ieri. Io mi trovavo a casa loro con Marcella, e non vi dico.., è successo il finimondo. Insomma, hanno deciso di separarsi e non vogliono sentire ragione. 

Da un momento all’altro ve li vedrete arrivare qua.

FERDINANDO Qua?

ENRICO Sissignore. Luciano si vuole difendere davanti a voi. Vuole che sentite pure la sua campana , e non soltanto quella di vostra figlia.

VIRGINIA Ma come, vuole lasciare il marito? E che figura si fa?

FERDINANDO La gente chi lo sa che cosa può immaginare! Dove mettiamo la faccia?

ENRICO Mia moglie e io abbiamo fatto di tutto per calmarli, ma non è stato possibile: sono proprio decisi.

BRIGIDA (entrando con la camomilla fumante in mano) Signo’, prendetevi la camomilla che vi fa bene.

FERDINANDO (furibondo) Vattene, non c’è bisogno! Vai!

BRIGIDA E che è? Neh! Uno crede di fare una cosa buo​na... Questo è il ringraziamento! (Esce).
ENRICO Ho creduto opportuno avvertirvi, e perciò siamo partiti da Napoli stamattina presto.

VIRGINIA Grazie, don Enrico, grazie assai.

FERDINANDO (pensieroso) Luciano si vuole difendere davanti a noi.., dunque è Gemma che  vuole separarsi!.

ENRICO La prima a prendere la decisione è stata Gemma, poi si è deciso anche lui, ha detto che la moglie ha un carattere insopportabile, che è una donna tremenda, una pazza... Insomma, non ne può più.

FERDINANDO E ha ragione, quella è una capricciosa. Ti ricordi quello che ci ha fatto passare quando era piccola?

E io lo dicevo sempre: «Virgi’, tu, per il troppo bene, a questa ragazza la stai rovinando». Le faceva passare tutti i capricci, non la strillava mai... Gemma era la padrona della casa. Ecco perché è venuta su con quel carattere insopportabile.

VIRGINIA Stai a vedere che adesso la colpa è mia.

FERDINANDO E si capisce, perché non è quella l’educazione che si dà a una figlia.

VIRGINIA E perché non  l’hai data tu, l’educazione?

FERDINANDO Io? E ti sei scordata che quando mi permettevo d’intervenire, tu ti mettevi a piangere? E per la troppa bontà io stavo zitto.

VIRGINIA No, tu ti stavi zitto perché non ti sei occupato mai di niente.

FERDINANDO Non mi sono occupato mai di niente? Hai ragione! Dovevo fare il padre! Dovevo fare il marito, e invece sono stato sempre un ciuccio! (Batte il pugno sul ta​volo).

BRIGIDA (entra spaventata) Signo’, che è successo?

FERDINANDO (esasperato) Niente! Vattene, esci fuori!

Brigida scappa.

ENRICO Don Ferdinando... calmatevi!

FERDINANDO Gliela dovevo dare io, l’educazione? Non parlavo? Non mi sono occupato mai di niente? All’ultimo all’ultimo ecco che cosa mi devo sentire dire! 

Ah, ma adesso basta, ti faccio vedere come si fa il padre, come si fa il marito. Appena viene tua figlia, me ne vado io.

VIRGINIA Te ne vai? E dove te ne vai?

FERDINANDO Non lo so, in albergo, in pensione, dove mi viene in mente di andare! Parto!

ENRICO Ma no signore, don Ferdinando, questo non lo dovete dire.

VIRGINIA Parti? Te ne vai? E bravo, questo non me l’aspettavo! Dopo trent’anni di matrimonio. E la prima volta che ti sento parlare così. . - Allora vuole dire che ti sei stancato di me... perché, che c’entro io con nostra figlia? E proprio a me che mi vuoi lasciare.

ENRICO Ma no signore, donna Virginia, avete capito male.

VIRGINIA E và, vattene, parti... C’è bisogno di aspettare che arriva Gemma? Lasciami sola. Io dopo un mese, mi rassegno, mi chiudo dentro a quattro mura e non mi faccio più vedere da nessuno. Ma tu, tu non troverai pace, perché una donna come me t’assicuro che non la trovi... No, no, non la trovi! (Piange).

ENRICO Ma finitela! Dove volete arrivare?

FERDINANDO (commosso) Io l’ho detto per dire... Io a Virginia   non la lascio.., non la lascio mai. Sono cose che si dicono nei momenti di rabbia...

ENRICO E su fate pace! Quando mai avete fatto questo?

VIRGINIA Mai! E stata la prima volta.

FERDINANDO Io non sono abituato a litigare, non ci tengo la mano, e allora m’imbroglio e esagero.

ENRICO Su, abbracciatevi.

VIRGINIA E lo dici più, quello che hai detto?

FERDINANDO Mai più. (Si avvicina alla moglie al colmo della commozione) Virgi’...

VIRGINIA Fefe’...

Si abbracciano con trasporto.

FERDINANDO (a Enrico) Ma intanto datemi un consiglio... Quando arrivano, come ci dobbiamo regolare?

VIRGINIA Come ci dobbiamo regolare? Li preghiamo, gli facciamo capire che fanno male a fare cosi...

FERDINANDO No, io non li vorrei pregare, perché se succede che fanno questione un’altra volta se la prendono con noi che li abbiamo fatti fare pace.

ENRICO Eh già, è giusto... Dovrebbero fare pace loro, senza che nessuno gli dice niente... (Riflette) Io... adesso che avete  litigato, ho pensato una cosa... m’era venuta un idea...

VIRGINIA Che idea?

FERDINANDO Dite, dite...

ENRICO (con sussiego) Anticamente, a Sparta, per ispirare ai giovanotti l’orrore e il disgusto dell’ubriachezza, facevano ubriacare gli schiavi. Voi dovreste...

FERDINANDO No, io non lo posso fare. Bevo, questo sì, ma non mi sono mai ubriacato in vita mia...

VIRGINIA E nemmeno io. Non ci chiedete questo perché non lo possiamo fare...

ENRICO Ma niente affatto! Io volevo dire... 

CAMPANELLO
Sono arrivati. Andiamo là dentro e vi spiego come vi dovete regolare.

GEMMA (dall’interno) Si, grazie, Brigida.

LUCIANO (come sopra) No, non c’è bisogno...

FERDINANDO (avviandosi con Virginia e Enrico per uscire di sce​na) Tutto, per mia figlia, tutto! Ma togliamo da mezzo gli Spartani e gli schiavi ubriachi.

ENRICO Lasciate fare a me, ma non dite che io sono venuto qua. Non debbono sospettare di niente.

Escono tutti e tre.
BRIGIDA (entra) Che bella sorpresa! Che piacere, figlia mia! E ti posso abbracciare? Si può dare un bacio a questa bella signora?




GEMMA Vieni qua. Certo che ce lo possiamo dare un bacio!

Si baciano; entra Luciano.
BRIGIDA Bella, bella! Simpatica e dolce... ‘E vero, signo’?

LUCIANO Come no!  (con  ironia)

GEMMA Mamma e papà stanno già a letto?

BRIGIDA Non credo, un momento fa stavano qui. Ma vi aspettavano?

GEMMA No, non ho avuto il tempo di avvertirli.

BRIGIDA Uh! Chi sa che gioia... Qua si parla sempre dite. Mo li vado a chiamare.

GEMMA No, aspetta. (Le dà del danaro) Per favore, pagami il taxi e fai scaricare i miei bauli.

LUCIANO (le dà del danaro) Pagate anche il mio e portate su la mia valigetta.

BRIGIDA Subito, subito... Due carrozze? Mah! (Esce).

GEMMA Potrei sapere per quanto tempo ancora dovrò sopportare la tua presenza, e perché mi hai voluto accompagnare fin qui per forza?

LUCIANO Tu hai viaggiato nello scompartimento  per  non fumatori, io in quello per fumatori... Arrivati alla stazione abbiamo preso due taxi.. Che fastidio ti ho dato?

GEMMA Ed hai  intenzione di rimanere in questa casa?

LUCIANO Niente affatto. Quando avrò parlato con i tuoi genitori, me ne andrò in albergo, e domani torno a Napoli. Ci tengo a stare presente quando parlerai con loro.

GEMMA Io dirò solamente la verità.

LUCIANO E io pure. (Pausa). Bella notizia che siamo venuti a portare... (Pausa). Ma non ci pensi al dispiacere di questi due poveri vecchi.., il dolore.., la vergogna...

GEMMA Non è colpa mia.

LUCIANO Gemma, noi siamo ancora in tempo. Papà e mammà non sanno niente, e se vuoi non lo sapranno mai; pensaci bene. Ti giuro che...

GEMMA (lo interrompe) Di chi erano quei capelli? Da dove veniva quel profumo?

LUCIANO Non  lo so! Parola d’onore: non lo so!

GEMMA E allora non ne parliamo più. O mi dici la verità, o son decisa, decisissima!

LUCIANO E fai quello che vuoi tu! Io lo facevo per tuo padre e per tua madre. Se a uno di loro gli prende un colpo, te lo trovi tu sulla coscienza. Dio mi deve fulminare se spendo più una parola per convincerti! Dovrai essere tu a pregarmi! (Batte il  pugno sul tavolo) A supplicarmi! (Ripete il gesto)
GEMMA Shhh! Non gridate, non fare il lazzarone! Ricordati che non stiamo a casa nostra, siamo in casa di due santi! Questa è una chiesa!

Rumore tremendo di vetri rotti, urla, ecc.

VIRGINIA (fuori scena) Assassino!

GEMMA Che succede?

LUCIANO Il terremoto in chiesa...

VIRGINIA (apre una porta, entra, tutta scapigliata, poi si volta a gridare verso l’interno) Assassino, assassino, uomo senza cuore! Mamma mia che dolore...sto morendo…sto morendo!

GEMMA (turbata) Mammà!

VIRGINIA (con sorpresa simulata) Uh! Figlia mia, stai qua (Vede Luciano, stessa sorpresa simulata) Uh! Luciano! E stato il cielo che vi ha mandati!

GEMMA Ma che è successo?

VIRGINIA Dammi un bacio, figlia mia bella, figlia mia adorata. Tu non sai che bisogno d’affetto ho!. Lucia’, abbracciami pure tu. Papà... lo  vedi? (Indica la propria fronte) M’ha tirato una spazzola  in fronte...

LUCIANO La spazzola?!

VIRGINIA Per fortuna m’ha soltanto sfiorato, altrimenti mi avrebbe spaccato  la testa

GEMMA Mamma  mia bella!

VIRGINIA Come avete fatto bene a venire! Siete arrivati a tempo... Io in questa casa non ci posso stare più. Me ne Vengo a Napoli con voi, e mi sistemo a casa vostra.

GEMMA Ma perché s’è comportato così?

VIRGINIA Perché è un birbante, un delinquente. Non con tento del ferimento, ha dato un pugno sopra al comò e ha spaccato il marmo. Poi... con un bastone... pum, pam... a destra e a sinistra.., e pure dentro alla cristalliera.

LUCIANO Ma dev’essere impazzito.

GEMMA Ma non si può sapere che  cosa è successo ?

VIRGINIA Questo l’avvocato non me l’ha detto... (Si corregge). Cioè, non me l’ha voluto dire per paura che io lo dicessi... Sono segreti che devono restare segreti... non si può dire

Non ci resisto più vicino a quest’uomo. Be’, dammi un bacio, Gemma mia. Stai  bene, và. (Corre verso la finestra).

GEMMA (urlando) Luciano, la finestra!   

LUCIANO Ferma, mammà! (E la trattiene).

VIRGINIA Non mi fermate, voglio morire!

FERDINANDO (entra tutto spettinato, portando sul braccio abiti assortiti, un guanciale, le sue pipe e le pantofole, eccetera) Per questa notte me ne vado a dormire in salotto e mi sistemo sopra al sofà. Domani penserò dove devo an​dare.

GEMMA Papà!

FERDINANDO (con falsa sorpresa) Oh! Figlia mia! Stai qua... Caro Luciano... Eh... voi siete a Napoli, non sapete che sto passando io pover’uomo con questa femmina scelle​rata!

VIRGINIA Ah, ora sono diventata scellerata!

FERDINANDO Zitta! Non ne posso più. Questa donna ha giurato di distruggermi. Mi vuole vedere morto. Ma pri​ma di morire, io ti scanno!

VIRGINIA Tu mi scanni,  a me? Và và, voglio proprio vedere!

FERDINANDO Vuoi essere scannata adesso?

GEMMA Papà... calmati!

VIRGINIA Non ci voglio stare più con te, mi voglio dividere.

I due giovani si guardano.

FERDINANDO Io pure, quanto più presto è possibile.

VIRGINIA Io  vado a fare le valige e domani me ne vado e non mi vedrai più!

FERDINANDO E vattene, vattene , vattene ! 

Escono uno a sinistra l’altro a destra.

LUCIANO (ride) Cose da pazzi!

GEMMA Mi pare che non ci sia niente da ridere. 

LUCIANO No... io rido per la combinazione... Ma come, pure loro...

GEMMA In una circostanza simile il nostro dovere è di met​tere pace e di non farli dividere.

LUCIANO Si capisce.

GEMMA Non riuscirebbero a sopravvivere, separati, dopo quasi cinquant’anni di matrimonio. 

Ma ora ti prego,... non facciamo capire che anche noi abbiamo litigato e  vogliamo separarci.

LUCIANO Per me, io non parlo.

GEMMA Faremo finta di essere in perfetta armonia. Quando avranno fatto pace, parleremo della nostra decisione.

LUCIANO D’accordo.

BRIGIDA (entra) Tutto a posto. E qua sta il resto. (Da una moneta a Gemma e una a Luciano).

GEMMA Brigida, ma perché mammà e papà si sono contra​stati?

BRIGIDA E che ne so io ? Quelli stavano tutto amor consente.-. ‘e all'improvviso, a mammà l’è venuto uno svenimento, il signore pareva nu diavolo, e se l’è pigliata pure co’ me.

GEMMA Ma quando mai papà s’è comportato cosi? 

FERDINANDO (entra; a Brigida) Tu che fai qua? Via!

Brigida fugge.

VIRGINIA (entra, si avvicina a Gemma) Gemma, figlia mia. (Vede Ferdinando) Ah, non sapevo che ci stava pure lui!

FERDINANDO Che dici? (Grida) Che dici?

VIRGINIA Eh, che tromba che  tieni!

LUCIANO Ma non gridate!

FERDINANDO Che dici? Che hai detto?

VIRGINIA Non parlo con te, parlo con mia figlia, animale!

FERDINANDO Animale a me?

GEMMA Mammà, finitela, calmatevi.

VIRGINIA Si, si, hai ragione. Adesso mi calmo. Gemmare’ tu lo sai che Villa Gemma è affittata, e che qui la camera per voi non la teniamo... Per stanotte te ne de vi venire a dormire co’ me.

GEMMA Va bene, mamma.

FERDINANDO Nel salotto ci stanno due sofà. Lucia’, per stanotte devi avere pazienza. Ti arrangi con me sopra all’atro divano.

LUCIANO Volentieri.

VIRGINIA Mi dispiace che ti faccio dormire separata da tu marito.

GEMMA Eh, per una notte!

LUCIANO Figuriamoci! Non è la fine del mondo.

FERDINANDO E se no, io me ne vado in albergo.

LUCIANO Ma no, non ce n’è bisogno.

GEMMA Io poi sono talmente stanca del viaggio che come metto la testa sul cuscino m’addormento.

LUCIANO Anch’io. E meglio che dormo solo!

VIRGINIA Uh! Io non vi ho nemmeno chiesto se volevate mangiare qualche cosa.

GEMMA No, grazie, non ho appetito.

LUCIANO Io si, qualche cosetta me la mangerei...

FERDINANDO Oh! Non si può andare a letto digiuni.

BRIGIDA (entrata poco prima con due lumi) Ci sta un mezzo pollo.

VIRGINIA Taglia pure qualche fetta di prosciutto...

BRIGIDA Adesso ci penso io. Porto pure una bella bottiglia di vino. Ah, ci stanno i pasticcini co’ le fragoline che piacciono tanto a Gemmarella.

FERDINANDO Tu fai un bel vassoio e lo porti nel salotto.

GEMMA (non osa dire che ha fame, ma) Brigida...

BRIGIDA Che c’è?

GEMMA No, niente.

VIRGINIA (che ha capito) Ne prepari due di vassoi. L’altro lo porti in camera mia.

BRIGIDA Sarete servita. (Esce).
VIRGINIA Lucia’, buonanotte.

LUCIANO Buona notte mammà. (L’abbraccia).

GEMMA Papà, buona notte.

FERDINANDO Dormi bene, Gemmare’. (La bacia).

VIRGINIA 
Embè, e voi ragazzi non vi date un bacetto?
GEMMA
Ah,già...Buonanotte marito mio ( e gli tira un bacio ) 

LUCIANO
Buonanotte moglie cara ( e gli tira un bacio ) 
 FERDINANDO ( al pubblico) e che è pare che l'ha sputato in faccia 
GEMMA Mammà... papa... vi posso dire una cosa?
VIRGINIA,(con.tono.ansioso)Parla! 
GEMMA Datemi una prova che mi volete sempre bene...

FERDINANDO Mbè?

GEMMA Datevi un bacio pure voi!

VIRGINIA Io?

FERDINANDO A lei, a quella strega ?

VIRGINIA Mai! Non si merita nulla questo farabutto, delinquente; andiamo figlia mia.

FERDINANDO Meglio la morte! 
VIRGINIA in tribunale ti voglio vedere, condannato alla fucilazione prima e all'ergastolo poi Andiamo, Gemma! (Esce).
GEMMA (prende la sua borsa e si avvia dietro alla madre) Mamma...

FERDINANDO Andiamo Luciano. (Esce).

LUCIANO (prende la sua borsa e lo segue) ......Papà
La stanza, adesso, è illuminata solo dal chiaro di luna che entra a fiotti dalla finestra. Pausa, poi, annunciata dal chiarore della  candela che porta, entra Brigida che si avvicina alla statua di San Gennaro.

BRIGIDA:  San Gennaro mettici una mano tu. Questa mi sembra diventata la casa dei pazzi, e chi li ha mai visti così  e questi non sono marito e moglie, so' cani e gatti!
Esce richiudendo la porta. Dopo una breve pausa, quasi contemporaneamente, Virginia e Ferdinando entrano dalle porte di dove sono usciti poco prima,in camicia da notte e con la candela  si avvicinano furtivamente l’uno all’altra e si abbracciano teneramente.

FERDINANDO Moglie mia (E la bacia).

VIRGINIA marito mio
FERDINANDO gioia mia
VIRGINIA a domani

FERDINANDO moglie mia, (SOSPIRANDO) quasi quasi più tardi ti vengo a trovare!
VIRGINIA veramente?
FERDINANDO Siiiii
VIRGINIA t'aspetto
FERDINANDO amore mio
VIRGINIA gioia mia


( Si baciano ed ognuno va in una direzione diversa.
 
ATTO TERZO

La mattina dopo. La stessa scena del primo atto. Entra Brigida con un cesto di frutta e lo sistema sul tavolo.
CAMPANELLO

BRIGIDA Un momento, un momento, sto venendo, e che è, e che giornata abbiamo cominciato.

Chi mi chiama da una parte, chi da un'altra, e poi, gente sposata che dorme uno da una parte una dall'altra, e poi ognuno che fa colazione per conto proprio.

No, no questi non sono moglie e marito, questi so cani e gatti!            CAMPANELLO INSISTENTE 
( Suona il campanello) Vengo, vengo. 
BRIGIDA (entra)Entrate,  qua sta la signora. (Esce).
VIRGINIA (entra) Caro avvocato... 

ENRICO Ci sono novità? Marcella è rimasta così preoccupata e vorrebbe qualche notizia.

VIRGINIA Purtroppo avevate ragione voi! Sono decisi, si vogliono separare.

FERDINANDO (entra, vede Virginia) Ah, finalmente! Stai qua. (Vede Enrico) Salute, don Enri’. (A Virginia) Come hai passato la notte moglie mia ?

VIRGINIA Non ne parliamo! E poi povera Gemma, se ha dormito un paio d’ore è tanto. E tu?

FERDINANDO Bene. Per fortuna Luciano ha fatto tutto un sonno. Ma non vi dico ieri sera... M’ha fatto mille domande. Voleva sapere perché ci siamo contrastati.

ENRICO E voi?...

FERDINANDO Gli ho detto che Virginia s’era fatta insopportabile per la troppa gelosia, e che io non ne potevo più.

ENRICO Bravo!

VIRGINIA E io — perché pure io ho avuto l’interrogatorio ( ride) —ho detto a Gemma che tu ti sei fatto uno scapestrato, un libertino, e che mi hai tradita 
FERDINANDO E adesso che dobbiamo fare? 

VIRGINIA Si deve continuare?
ENRICO Assolutamente, anzi si deve aumentare la dose, almeno per tutto oggi.

FERDINANDO E va bene...

VIRGINIA Sì, però facciamola finire presto, questa storia, perché io non mi sento di stare in urto con Ferdinando, nemmeno per scherzo.

FERDINANDO A me sembra una cosa curiosa... mi sento tutto scombinato! Don Enri’, permettete che le do un bacio?

ENRICO Non facciamo imprudenze!

CAMPANELLO

FERDINANDO Ma se io le do un bacio adesso, mi sento più preparato a fingere meglio dopo.

VIRGINIA (commossa) Si, ma fai presto.

FERDINANDO (l’abbraccia) Che brutta finzione che stiamo facendo! Mi pare pure di cattivo augurio. (Fa per baciarla).
In quel momento entra don Gaetanino e i due si staccano  
GAETANO Ah, meno male, donna Virginia, se state alzata vuol dire che vi sentite bene. Porto subito la buona novella a donna Margherita, che non mi ha pregato di altro, ieri sera: «Domani mattina, fatemi sapere notizie di donna Virginia! »

VIRGINIA E ringraziatela tanto tanto da parte mia.

GAETANO Quando sono entrato, se non sbaglio, stavate per dare un bacio a vostra moglie.., poi avete visto a me e vi siete trattenuto.

FERDINANDO Se debbo essere sincero, è proprio così.

GAETANO E allora fatemi la cortesia di continuare.

FERDINANDO No, sapete cos'è? Che sarebbe la prima volta in tanti anni che comincio una giornata senza aver dato il bacio a mia moglie. (Si accosta a Virginia, l’abbraccia, la bacia).

ENRICO Che coppia simpatica!

GAETANO Viva la faccia del matrimonio!

In quel momento Virginia vede Luciano che sta entrando dal giardino, si scosta dal marito, gli dà un violento spintone, mandandolo a cadere in braccio a Enrico.

FERDINANDO E ora che è successo stato?

VIRGINIA (inviperita) Ti ho detto, lasciami stare! 

Gaetano è stupefatto, e Ferdinando pure.

ENRICO (piano, a Ferdinando) Sta entrando Luciano!

FERDINANDO Ah, ho capito!

VIRGINIA Che coraggio! Che faccia tosta! Non mi toccare!

GAETANO ( esterefatto) Ma dite sul serio?

FERDINANDO (molto «guappo») Questa giornata non finisce bene. Carcerato mi portano!

GAETANO Ora anche voi!

Enrico gli fa dei segni, ma lui non capisce.

VIRGINIA Mannaggia alla prima lettera d’amore che m’hai mandato! Era meglio se perdevo la vista!

FERDINANDO Mannaggia al momento che ho detto di si sopra al Municipio! Era meglio se perdevo la lingua!

LUCIANO (che è entrato e li ha raggiunti) Calma, calma!

VIRGINIA (finto stupore) Ah, Luciano, tu  stai...qua 

LUCIANO Avevo avuto l’impressione di essere stato già visto. Ad ogni modo... (A Enrico) Ma quando sei arrivato?

ENRICO Stamattina

LUCIANO (a Gaetano) E voi, avvoca’, voi lo sapevate che i miei suoceri si vogliono Separare?

GAETANO (sbalordito) Chi, loro due?

VIRGINIA Ma certo!

Ferdinando dà un pugno a Gaetano per avvertirlo, e Enrico gliene dà un altro dall’altro lato per lo stesso motivo.

FERDINANDO Ci vogliamo dividere, non vi ricordate?

ENRICO (allusivo) Non ti ricordi?

VIRGINIA Ed è per questo che vi ho mandato a chiamare stamattina

GAETANO Da me non è venuto nessuno... Forse non mi hanno trovato... Meno male che sono venuto io spontaneamente...

Riceve altri due pugni da Enrico e Ferdinando.

VIRGINIA E siete venuto troppo presto, perché io vi avevo invitato per più tardi. 

Fatemi dare una sciacquata  ... fatemi mandare giù una tazza di latte e caffè... e fra un’ora vi fate vedere. Ho bisogno di essere consigliata. Pure voi, don Erri’
( URLANDO)  Voglio un collegio di avvocati... Fra un ora in camera mia.  Lo  voglio vedere distrutto questo delinquente, Avvovato, Fra un ora in camera mia.  E portate carta, penna e pure il Codice, voglio avere giustizia, voglio la separazione per me e l'ergastolo per lui! (Esce).

FERDINANDO (le grida dietro) Io l'ergastolo l'ho avuto quando mi sono sposato.

GAETANO Allora io vado, (Tra sè e sè ). Non ci capisco niente
ENRICO Usciamo insieme. Ti voglio parlare di questa causa di separazione
GAETANO Volentieri. Almeno mi spiegherai quello che sta succedendo!
Escono.

FERDINANDO Lo vedi, lo vedi come mi tratta? Lucia’, questa è la mia vita. Questo facciamo ogni giorno.

GEMMA (entra, agitata) Papà, ma avete cominciato un’altra volta?

LUCIANO E peggio di ieri! Anzi, mi pare come se avessero aspettato proprio me per cominciare.

FERDINANDO (non raccogliendo) Come stai, figlia mia?

GEMMA Io? Benissimo, papà.

FERDINANDO Luciano invece non ha chiuso occhio, povero figlio. Ha smaniato tutta la notte.. (Luciano lo guarda sorpreso). E si capisce, sopra a un sofà... Ma pure se avesse dormito in un letto di piume, non avrebbe dormito lo stesso, senza dite. E vero, Lucia’?

LUCIANO Si capisce!

FERDINANDO Voi vi volete bene, lo so. Sempre in armonia, sempre d’accordo. E sarebbe per me un vero dolore se un giorno una nuvola venisse a oscurare 

l’orizzonte della vostra casa. Perché quando un marito e una moglie si mettono in urto, è un guaio. Perdono la pace, il riposo, la salute, tutto! I figli vengono malati, nevrastenici, sbandati... Viene la distruzione della famiglia.

GEMMA Certo...

LUCIANO Proprio cosi. E tante volte i litigi tra marito e moglie avvengono per una cosa da niente.

FERDINANDO Per un’inezia, per cose che se ne potrebbe fare a meno. 

E per una cosa da niente, l’amore si è cambiato in odio. Per fortuna io non mi sento solo in questa sciagurata circostanza, perché ho voi due che mi volete bene veramente.

GEMMA E ne puoi dubitare!

FERDINANDO Quando il tribunale mi avrà accordato la se​parazione — credo che sarà per incompatibilità di carattere...

LUCIANO Dopo cinquant’anni?

FERDINANDO ... Ci penseranno gli avvocati a trovare il Cavillo... 

GEMMA Papà, ma non potreste fare pace?

FERDINANDO No, figlia mia, non è possibile. Tua madre non mi ha saputo apprezzare. Quando una donna vuole bene veramente, lo trova il modo giusto di prendere il marito. È una pazzia mettersi a dispetto! E se pure questo marito commette una mancanza, la moglie, prendendolo con le buone, con la dolcezza, coi buoni consigli, gli fa capire le sue ragioni e lo fa tornare in sé.

LUCIANO Ah! Che possiate essere benedetto! Una buona moglie questo fa!

GEMMA Secondo i caratteri. Ci stanno certe donne che non la pensano così.

FERDINANDO E questa ....... (sta per dire «sei tu», poi si riprende) Sì, è tua madre! Tua madre non la pensa cosi e si troverà male. M’ha scocciato, m’ha disgustato, è riuscita a distruggere questa casa, e adesso, quello che sarà sara! Povera a  lei ! La vedo e la piango! (Esce).

LUCIANO Hai sentito che ha detto tuo padre? Hai sentito come si tratta il marito?

GEMMA Io non gli ho voluto rispondere, a papà, se no gli avrei dovuto dire che non si fa quello che lui ha fatto a una donna che gli è stata vicino per tanti anni.

LUCIANO Perché, che le ha fatto?

GEMMA L’ha tradita. S’è preso un’amante.

LUCIANO Don Ferdinando? (Ironico) Il Santo?

GEMMA E' un marito come tutti gli altri.

LUCIANO Ma non mi fare ridere... E chi sarebbe questa amante?

GEMMA Mammà non me l’ha voluto dire, ma io lo voglio scoprire a qualsiasi costo.

BRIGIDA (entrando) Signor Luciano, la colazione sta preparata sul tavolo fuori al giardino.

LUCIANO Grazie, vado subito. (A Gemma) Tu hai la testa che non ti funziona,  ma Che vuoi scoprire? Che scopri? Questa è un’altra supposizione campata in aria. Don Ferdinando che si trova un'amante, ma fammi il piacere (Esce).

GEMMA (a Brigida) Brigida, dimmi una cosa. 

BRIGIDA Dimmi, bella.

GEMMA Chi sono le donne che frequentano questa casa? 

BRIGIDA Eh, le donne! Una sola ce ne sta, donna Margherita, che si viene a fare lo scopone la sera.

GEMMA Sei sicura che non ce ne sono altre?

BRIGIDA E chi più? La signora Marcella voi la conoscete... ci sta solo questa Margarita. E quanto è antipatica, e che superbia ca tiene! Comanda e scomanda come se fosse la padrona della casa...

GEMMA E com’è, una bella donna?

BRIGIDA A me non mi piace, E una scombinata. Tu devi vedere i vestiti che si mette, la vedovella del direttore d’orchestra! Tutta scollata; per me  non è una donna per bene, e fuma pure.
GEMMA Vedova, eh? E dove abita?

BRIGIDA Tiene affittata Villa Gemma.

GEMMA Ah, è inquilina di papà... Ho capito  e quella povera mamma mia  non tiene il coraggio di dirle niente, ma per fortuna che ora ci sono io!
BRIGIDA (vede entrare Virginia, e le si avvicina) Signo’, il libro dei conti. Volete riscontrare la nota di ieri?

VIRGINIA Dammi qua. (Brigida le da il libro, poi esce). Che fai, esci, bella di mamma tua?

GEMMA Si, devo fare una commissione urgente. (Abbraccia Virginia) Povera mammà! Povera martire! Coraggio, e... fidati di me!

VIRGINIA Mi devo fidare dite?...

GEMMA Si. hai sofferto molto, e soffri ancora... Io solo ti posso capire. Ma adesso c’è tua figlia. Ci penso io, questa storia deve finire! (Esce).

VIRGINIA (va alla scrivania, siede con le spalle al giardino) Povera martire ?... Mah! (Comincia a fare i conti) Cinque e cinque dieci, e sei sedici.., e sette ventitre...

FERDINANDO (compare sulla soglia della portafinestra che dà  sul giardino con un grosso vaso sotto ogni braccio e si ferma) Virginia che stai facendo?

VIRGINIA (senza voltarsi) Sto facendo i contie che mal di testa che tengo.

FERDINANDO Figurati chi ti sente, poi stanotte non riuscendo a dormire mi sono pure alzato e mi sono messo a pensare, ho pensato a tante cose, e pure a noi due
VIRGINIA Veramente?
FERDINANDO ho pensato a quando eravamo giovani, a quando eravamo fidanzati….
VIRGINIA ma che vai a pensare, sono passati tanti anni 
FERDINANDO E che vuol dire, sono sempre cose belle da ricordare, l'amore, la passione, la gioventù

VIRGINIA (Canta) Tempo bello e na vota………….
FERDINANDO Tempo bello a do stai ………………..?
VIRGINIA  vui c'avit lassat……………………
FERDINANDO ma perché nun turnate………………?
VIRGINIA  Ma che deve tornare,  fammi fare questi conti….
Nel frattempo entra Luciano che vede la scena e sottovoce dice a Ferdinando di scostarsi e da un bacio a Virginia)
VIRGINIA Statti fermo, Ferdina’. Se ci vedono Gemma e Luciano si scombina tutto. (Luciano le gira la testa verso Ferdinando e la donna vede il marito sulla soglia)... Uh! Tu stai là? E allora chi m’ha baciato?

LUCIANO Sono stato io...

FERDINANDO Ce l’ha fatta!

LUCIANO Dunque vuol dire che la lite è una finzione e che ci state imbrogliando da ieri sera.

FERDINANDO Eh sì, è proprio una finzione...

LUCIANO Io me n’ero accorto. Non poteva essere diversamente. Ma perché l’avete fatto?

VIRGINIA Per voi! Nel vostro interesse. Perché tu ti vuoi dividere da Gemma.

LUCIANO Io? E lei che si vuole separare. Ma a voi, chi ve l’ha detto?

FERDINANDO Don Enrico.

VIRGINIA E noi abbiamo fatto tutto questo per dimostrarvi quant’è brutta la discordia tra marito e moglie, specialmente quando arrivano al punto di volersi separare. Ma Luciano, mi raccomando di non dire niente a Gemma, falle credere che facciamo sul serio.

LUCIANO Acqua in bocca.

FERDINANDO Dove sta Gemma?

VIRGINIA E uscita poco fa. M’ha detto certe parole strane... M’ha chiamata povera martire... Poi dice, «hai sofferto e soffri ancora», ma qua c'è tua figlia, ci penso io. Mi ha abbracciata e se ne è andata.

LUCIANO Ho capito, è uscita per combinare un guaio!

FERDINANDO Un guaio?

LUCIANO (a Ferdinando) Ieri sera mammà le ha detto che voi l’avevate tradita, e Gemma s’è messa in testa che deve scoprire chi è la vostra amante!

VIRGINIA (ride) Uh, questa è bella!

FERDINANDO (ride) Ma questa è veramente graziosa! E dove è andata?

LUCIANO E chi lo sa.

VIRGINIA Prima, quando sono entrata, stava parlando con Brigida. Aspettate. Brigida! Brigida!

FERDINANDO Non capisco di chi può avere sospettato.

LUCIANO Vostra figlia sospetta sempre di tutti e di tutto!

VIRGINIA , Brigida?

BRIGIDA (entra) Comandate.

VIRGINIA Sai per caso Gemma dove è andata?

BRIGIDA Deve essere andata dalla vedova del direttore d’orchestra perché ha voluto sapere dove abitava.

VIRGINIA (ride) Ah! Donna Margherita!

FERDINANDO (furibondo) E tu gliel’hai detto?

BRIGIDA Ma che ci sta di male! Ha voluto sapere chi sono le donne che frequentano la casa e io ci ho detto che qua ci viene soltanto donna Margherita, la vedovella
FERDINANDO Ma come t’è venuto in  testa? Che te ne importava a te? Quella è una signora onesta.

BRIGIDA Ma perché, l’aggio chiamata disonesta?

FERDINANDO Ti dovevi fare i fatti tuoi, hai capito? Esci, vattene fuori e non farti vedere per tutto il giorno!.

BRIGIDA E non strillate, me ne vado, me ne vado!  ( al pubblico) Mamma mia bella, in questa casa sono diventati tutti pazzi, faccio bene io che mi faccio i fatti miei. (Esce). 

FERDINANDO Ma tu vedi che intrigante! Quella è una signora per bene, un’inquilina mia.., si fa i fatti suoi! E quella bestia va a dire a mia figlia come si chiama e dove abita.

VIRGINIA E va bene, perché ti arrabbi così tanto? Si dice a donna Margherita che Gemma s’è sbagliata e che scusasse tanto.

FERDINANDO Vorrei farci una corsa, per vedere che è successo, per sapere donna Margherita se si è offesa
VIRGINIA E si, mo ci sfida a duello  e non  esagerare,  le avrà fatto una risata in faccia.

FERDINANDO Ma voi vedete la combinazione...

VIRGINIA Calmati! Guarda là, guarda che faccia che hai fatto! Sei diventato rosso come un peperone. Ti fa male...

LUCIANO Pare che questa donna Margherita vi interessa veramente... 

CAMPANELLO

FERDINANDO A me? E che m’importa? Mi dà fastidio soltanto che quella rimbambita che teniamo in casa, tra i piedi... si deve intricare sempre dei fatti degli altri, e combina i guai. 

Chiacchiera, parla... pare na macchinetta! Se non le diceva dove abitava, Gemma non avrebbe dato fastidio a una degna signora.

LUIGINO (entra) Buongiorno a tutti.

FERDINANDO Luigi’!

VIRGINIA Al solito tu arrivi sempre senza avvisare.

LUIGINO Papà, mammà, mi dovete aiutare!

VIRGINIA Che è successo?

LUIGINO Fuori, in giardino, ci stanno don Michele de Michelis , ricco commerciante di maiali con la figlia Michelina.

FERDINANDO E perché non li hai fatti entrare?

LUIGINO Perché De Michelis dice che non è educazione entrare all’improvviso in casa d’altri. Deve prima essere sicuro di non dare fastidio e poi entra. Mammà, li possiamo invitare a colazione?

VIRGINIA Certamente.

LUIGINO Non vede l’ora di conoscervi, perché io durante il viaggio non ho fatto altro che magnificare questa coppia

straordinaria che da cinquant’anni è l’orgoglio e l’ammirazione di tutti gli Avellinesi, comprese le autorità, che presto vi consegneranno una pergamena per benemerenze matrimoniali... Quest’ultima cosa l’avevo detta per scherzo, ma lui se l’è creduta...

FERDINANDO (ride) Ma che scugnizzo! Cammina, andiamoli a ricevere. (Esce con Luciano e Luigino).

GEMMA (entra di corsa, si avvicina a Virginia che sta prendendo da un cassetto una bella tovaglia con relativi tovaglioli)
Tutto fatto! Tutto a posto... 

VIRGINIA Tutto che?

GEMMA Sono stata a parlare con quella Margherita Lombardi.

VIRGINIA (ride) Ah, già! Però, figlia mia, prima di fare questo passo, non ti pare che avresti anche potuto consigliarti con me?

GEMMA E tu mi avresti lasciata andare? 

VIRGINIA Certamente no!

GEMMA Allora lo vedi che ho fatto bene a non dirti niente! Tu sei troppo debole, mammà. In certi casi bisogna essere risoluti e tagliare subito la cancrena, se no il male cresce.

VIRGINIA Si, va bene, ma che le hai detto?

GEMMA Pochissime parole, ma in questa casa non ci metterà più piede.

VIRGINIA Che hai combinato?

GEMMA Le ho dato per certo quello che sospettavo e cosi ho saputo la verità. Ho fatto finta di sapere tutto, di essere al corrente della sua relazione con ....... Lei si è fatta rossa rossa, e ha detto: «Ma si è trattato di un momento di smarrimento, tutti possono sbagliare! E meglio che a casa dei vostri genitori io non ci metta più piede»... Non l’ho degnata nemmeno d’una risposta, l’ho piantata là e me ne sono andata.

VIRGINIA Ma allora è vero? Veramente m’ha tradita? 

GEMMA Mammà...

VIRGINIA Perciò poco fa s’è fatto pigliare dai nervi, quando ha saputo che tu eri andata là...

GEMMA Mammà...

VIRGINIA (sempre più agitata) Perciò lei non ne vuole sentire parlare di don Gaetanino che la vorrebbe sposare...

GEMMA Mammà...

VIRGINIA E io, scema scema, ( si prende a schiaffi)che non sospettavo niente...

GEMMA Mammà!

VIRGINIA (cade su una sedia) Aiutatemi! (Sviene).

GEMMA Mammà... (Chiama) Brigida, Brigida!

BRIGIDA (entra) Madonna, è svenuta ‘a signora!

GEMMA Stalle vicino, io vado a prendere i sali. (Esce).

BRIGIDA Don Ferdina’, don Ferdina’! (A Virginia) Signo’, parlate,  ! S’è fatta fredda fredda... Cacciate ‘a lingua!

FERDINANDO (entrando) Che c’è? (Vede Virginia svenuta, corre al suo fianco , agitatissimo) Virgi’, Virgi’... Ch’è stato? Apri gli occhi, qua ci sta Ferdinando tuo!

VIRGINIA (apre gli occhi, lo vede, fa per carezzano poi ricorda l’accaduto e gli dà uno schiaffo) Assassino, birbante lurido puzzolente, non mi toccare ( e gli da uno schiaffo)!

SULLA SOGLIA COMPAIONO LUCIANO, LUIGINO, DON MICHELE E LA FIGLIA.

FERDINANDO Salute! E perché m’hai dato questo schiaffo? 

VIRGINIA Perché te lo meriti, vecchio vizioso!

FERDINANDO Eh, tu la finzione la devi fare a parole, non co’ le mani! M’hai fatto male.

VIRGINIA E che, ti volevo fare bene? Farabutto, libertino!

FERDINANDO Ma in presenza di Luciano non ci sta più bisogno di fare la finzione.

VIRGINIA La finzione l’hai fatta tu, per cinquant’anni!

GEMMA (entra con i sali, li porge alla madre) Mammà, odora.

VIRGINIA (la scosta) Ma adesso la finzione è finita, ti sei smascherato. Ah, non lo voglio vedere più! (Esce).

GEMMA Mammà, senti! (Esce dietro alla madre).

FERDINANDO (al  pubblico ) Ma fa apposta o sul serio? Ah! Forse perché don Enrico stamattina ha detto di rincarate la dose! 
Ah, già! Tu sei una vecchia pazza, hai capito? (Esce).

MICHELE Don Luigi’, tenete altri parenti da farci conoscere? Questa è la coppia che deve avere la pergamena matrimoniale? Questo è l’orgoglio di Avellino?

LUIGINO Io non capisco più niente... Quando mai hanno fatto questo?

MICHELINA Papà , quanti strilli
MICHELE (vedendo Luciano che ride) E vostro cognato che ride pure? Non sta bene prendere in giro la gente ‘in questo modo… Micheli’, questa non è casa per noi.

MICHELINA Pare come se aspettassero a noi per   mettersi a strillare

MICHELE Avete detto che papà e mammà erano due angeli? Quelli so’ due diavoli scatenati appena appena usciti dall’inferno! Andiamocene, Micheli’. (Esce con la figlia).
MICHELINA si papà ! Voglio tornare nel convento da zia Redenta
LUIGINO Sono rovinato... Ma perché ha dato quel madonna di schiaffo a papà?

LUCIANO Non è vero, è tutta una finzione che stanno facendo per fare capire a tua sorella quant’è brutto il disaccordo tra moglie e marito.

LUIGINO Non ci credo...

LUCIANO Me l’hanno detto loro stessi, poco fa.

LUIGINO Una finzione.., ma proprio ora la dovevano fare? Speriamo che il vecchio mi sta a sentire... Don Michele... De Michelis... Michelina! (Esce di corsa).

FERDINANDO (entra, abbattuto) Mia moglie non mi vuole ricevere... (Feroce) Ma tu vedi quella scervellata che m’ha combinato con donna Margherita!

LUCIANO Papà, ditemi la verità... Con me potete parlare, lo sapete. Io un certo sospetto l’ho avuto... Sta donna Margherita è stata veramente una vostra fiamma?

FERDINANDO Galeotto fu il libro, ma nel mio caso il vero galeotto fu il pergolato di glicine... Era appena fiorito... una cupola fitta di grappoli viola che scarica sul celeste... e un profumo... Non si avverte subito ma ti stordisce...

LUCIANO Ma di che pergolato state parlando?

FERDINANDO Villa Gemma... La primavera scorsa. Mia moglie se n’era andata a trovare sua sorella, mi aveva lasciato solo. Una sera dissi, mò vado a trovare a donna Margherita.

Andai alla villa e la trovai nel giardino…quanto era bella sotto la luna, un abito tutto scollato. Io mi avvicinai e lei mi prese per mano e mi portò vicino alla fontana " Guardate don Ferdinando, quel povero pesciolino rosso è morto" Mo dissi io, dorme; no è morto, insomma..no dorme, no è morto, lei per prenderlo arravogliò la manica sopra il braccio.

Io nel vedere quelle carni bianchi nude, bianche, persi la testa, mi buttai addosso e la baciai.
LUCIANO E bravo!
FERDINANDO Mi devi credere Luciano, è  stata l’unica sciocchezza che ho fatto da quando mi sono sposato,un solo bacio  che però, mi devi credere, non ha cambiato in niente il mio sentimento per Virginia. Ma chissà se lei questo lo capirà...

MARCELLA (entra, infuriata) Gemma dove sta? Buongiorno a tutti.

FERDINANDO Sta con sua madre chiusa in camera.

MARCELLA (a Luciano) E... avete notizie di Enrico?

LUCIANO E' venuto un momento stamattina, ma poi è uscito perché aveva un appuntamento importante.

MARCELLA Un appuntamento importante, eh? Benissimo, faccia pure! Continui a fare il comodo suo. Io però non sono più tre volte buona, come una volta. Gemma mi ha aperto gli occhi, mi ha fatto scoprire tutto.

LUCIANO Che altro guaio avrà combinato, ora? Questa ragazza non si vuole mai fare i fatti suoi!
FERDINANDO Che vi ha fatto scoprire?

MARCELLA Questa lettera, questa lettera vergognosa! Ma io non faccio tante chiacchiere, come fanno le altre mogli:
adesso che ho saputo che mi tradisce, lo lascio immediatamente. Mi voglio separare  mi voglio, io gli volevo bene gli volevo!

FREDINANDO  Come?

MARCELLA Gli volevo bene, gli volevo,  gli ho sempre dato tutta la mia fiducia, scema, scema, Sono stata sempre fiduciosa, non ho mai messo in dubbio la sua lealtà... Vivevo in piena incoscienza, poi Gemma giustamente mi consigliò di stare attenta e di sorvegliarlo. " Non esistono mariti innocenti -  mi disse cerca, fruga nel suo portafogli, nelle tasche della giacca, cerca, vedrai che prima o poi troverai la prova dei suoi tradimenti" 
Ed ha avuto ragione lei: ecco la lettera che ho trovato(Mentre Marcella legge entra Enrico e rimane in ascolto). «Tesoro mio, domani sera mio marito parte, va a Roma. Vogliamo vederci? Troverai aperto il cancello del giardino e la mia finestra socchiusa. Appena puoi, spalancala e corri tra le mie  braccia . Ti aspetto fremente.

Avete capito? Se non era per Gemma, io non avrei saputo mai niente, e mio marito avrebbe continuato a spalancare finestre! Traditore, mascalzone.
ENRICO (si avvicina) Ma che stai dicendo? Quale giardino? Quali finestre?   
MARCELLA Ah tu stai qua!
ENRICO ( con tono accomodante) La lettera non è mia. Me la diede Gaetanino Savarese per portarla a Napoli per una perizia calligrafica. Si tratta della prova principale che ha una cliente sua, la signora Taglialatela, nella causa di separazione contro suo marito.

MARCELLA Come scusa è ben trovata. Da quanto tempo la tenevi pronta? Il guaio è che io non ti credo più.

ENRICO Ma è la pura verità. La signora Taglialatela.

MARCELLA Tagliala corto, avvoca’! Tu, come imbrogli agli altri vuoi imbrogliare anche a me? L’hai potuto fare fino a adesso, ma è finito. Mi voglio dividere ,dividere ,dividere!.


ENRICO Ma quando mai hai parlato così? Che ti sta passando per la testa? Ti vuoi dividere? Ma allora ci sono altre ragioni. La lettera è una scusa, un pretesto. Abbi almeno il coraggio di parlare chiaro. Me lo dici: la nostra vita deve cambiare perché è nato un fatto nuovo, mi sono innamorata di un altro. Ti faccio una faccia tanto, ti riempio di schiaffi e te ne vai. Don Ferdinando, scusate.

FERDINANDO Prego, fate pure.

MARCELLA Io sono una donna onesta e sul mio conto non ci sta niente da dire.

ENRICO E io sono una persona in vista e ho la coscienza pulita.

Virginia entra, preceduta da Brigida che con aria di im​portanza va a una finestra e comincia a chiuderla; Gemma segue le due donne, entrando dopo di loro.

VIRGINIA (furibonda) Hai ragione figlia mia!

FERDINANDO Che è successo?

VIRGINIA Piove, piove...

LUCIANO Sempre lei, sempre lei! A casa mia si aprivano e si chiudevano le finestre a seconda dell’umore della signora! (Rimane a parlare sottovoce con Ferdinando, spiegandogli ogni cosa).

VIRGINIA Chiudi, chiudi! (Brigida va a chiudere l’altra finestra). E scomparso il sole, è scomparsa la luce, la gioia, tutto! (A Gemma) Come ti capisco e come ti compatisco, Gemma mia!

GEMMA Ieri sera non ho detto niente perché non lo sapevo che la litigata vostra era una finzione, ma adesso... Ve l’ho detto, mi voglio dividere. Sono decisissima.

VIRGINIA Ma naturale. Ci vuoi pure pensare?

FERDINANDO Virgi’, moglie mia...ti prego
VIRGINIA Silenzio traditore, io non sono più moglie tua.

BRIGIDA Ha ragione la signora  Dove v’avete fatto l’estate vi fate l’inverno! Scusate io so solidale, sono femmina pure io!
FERDINANDO Tu stai zitta, e vattene!

VIRGINIA Ti ho già comunicato che mi voglio dividere. (Dà qualche ordine sottovoce a Brigida).

ENRICO E quando ti avrò dato la prova lampante che questa lettera non è roba mia, ti farò pentire amaramente!

MARCELLA A me?

ENRICO Si, a te, a te, grandissima civetta!

MARCELLA Ehbhhhhhhbhh! Avete sentito? Siete tutti testimoni: mi ha chiamato civetta! E ha detto che mi vuole pure prendere a schiaffi!
LUCIANO (a Gemma) E tutto per colpa tua! Guarda che fuoco sei stata capace di accendere in meno di ventiquattr’ore! Capricciosa... pazza!

Brigida è rientrata con una valigetta a soffietto e l’ha data a Virginia che comincia a prendere fotografie, libri e gingilli qua e là e a riponi nella valigia, aiutata da Brigida.

GEMMA Ebhhhbhhhhhh! Avete sentito tutti quanti? M’ha chiamata pazza!

FERDINANDO (a Virginia) Ma che stai facendo?

VIRGINIA Sono oggetti personali. Me li prendo e me ne vado.

FERDINANDO Ma io ti assicuro...

VIRGINIA (strillando) Non ci voglio stare più, vicino a te! 

FERDINANDO (esasperato) E vattene  allora, vattene! Non ne posso più, vattene!!!
VIRGINIA Ehhhbhhhhhhh! Avete sentito? Me n’ha cacciata... Siete tutti testimoni! Via da questa casa, via!



ENTRA LUIGINO

Tutti si agitano, passeggiano, al colmo dell’ira.

LUIGINO (entrando tutto giulivo) Eh, no! Mo non mi fate più scemo! State scherzando tutti quanti, lo fate per finzione, eh? Dunque, dunque, dunque, dunque... Papà, mammà, avvoca’... Ho fatto pace con de Michelis... Sta in giardino. Lo posso fare entrare?

LUCIANO Per l’amore di Dio, a chi fai entrare? Qua ci sta l’inferno aperto!

LUIGINO Ma fingono.

LUCIANO No, stavolta facciamo sul serio.

LUIGINO Uh, mamma mia, e io come faccio? Gli ho raccontato che la litigata era solo uno scherzo... Figuriamoci! 

Quello adesso mi prende a calci... Signori! Calmatevi, io debbo fare entrare la mia fidanzata con suo padre, il quale cerca solamente pace e tranquillità in famiglia. Voi mi rovinate, mi fate un guaio. Papà! Mammà! Per carità, statevi zitti, se no mi fate scombinare il matrimonio! Si tratta di una sistemazione seria per me e per la ragazza. Un momento, una mezz ‘ oretta e poi cominciate un’altra volta!

FERDINANDO Signori, vi prego, un poco di calma. Accomodatevi. Avrete capito che si tratta di cosa importante. (Pausa, tutti seggono in silenzio, Ferdinando si rivolge a Brigida) Apri le finestre. Mezz’ora di sole e di luce, poi facciamo piovere un’altra volta. (A Luigino) Valli a chiamare e fai presto perché ci dobbiamo litigare!

LUIGINO (a mani giunte) Mi raccomando! Fisionomie ridenti. Ah! (E si morde una mano).

FERDINANDO Che c’è?

LUIGINO (in tono di preghiera) Fatevi trovare abbracciati!

Tutti fanno un urlo generale di protesta. Luigino esce.

MARCELLA (dopo una breve pausa) Civetta? E so’ civetta, io? E lo puoi dire?

ENIRCO E si capisce, perché non si parla a quel modo a un marito come me.

MARCELLA Un marito come te!

FERDINANDO Shhh! Embè, vi ho pregato.

Pausa.

GEMMA Vedrai, vedrai che ti combina questa capricciosa, questa pazza!

LUCIANO Parla, parla, tanto io ho le prove della mia innocenza! Ho le prove!

FERDINANDO Statevi zitti!

VIRGINIA Che bella cosa... che uomo! A quell’età...

FERDINANDO (gridando) Perché, ti puoi lamentare di me?

TUTTI Zitto!

FERDINANDO (sottovoce) Ti puoi lamentare di me?

GAETANINO (entra, euforico) Amici miei, donna Virginia, don Ferdinando! Grazie! La mia gratitudine per voi sarà eterna, imperitura!

VIRGINIA Per noi?

FERDINANDO Che abbiamo fatto?

GAETANINO (a Ferdinando) Ieri sera avete parlato di me a Margherita...

VIRGINIA Embè?

GAETANINO (a Virginia) Dice che vostro marito è stato talmente persuasivo, talmente commovente... Insomma, mi sposa. La sposo! IO ho parlato anche con mammina, quella prima era contraria perché diceva che io dovevo rimanere sempre in casa con lei, ma io poi l'ho rassicurata dicendole che appena sposati saremmo andati a vivere con lei e allora mammina mi ha dato il consenso, uh! Come sono contento!
VIRGINIA Veramente?

GAETANINO Tra un mese sarà mia moglie! M’ha già dato la parola d’onore e la sua fotografia! (La mostra in giro anche a chi non gliene importa niente).
FERDINANDO (piano, a Virginia) Va bene? Sei contenta? La tua "rivale" si sposa, e dammi un bacio.

VIRGINIA So’ contenta, ma ti faccio stare senza baci per una settimana.

ENRICO Gaeta’, tu che volevi da me, stamattina? Che ti serviva per quella causa di separazione?

GAETANINO La lettera della signora Taglialatela, quella che ti detti l’altro giorno pregandoti di portarla a Napoli per la perizia calligrafica.

ENRICO E la copia la tieni qua?

GAETANINO Certo. Eccola. (La mostra).

ENRICO E falla vedere a mia moglie. L’originale lo tiene lei. L’ha trovata e s’è messa in testa che appartiene a me.

GAETANINO (ride) Ma no, donna Marcella! Questa è di una mia cliente e vi prego di darmela perché la devo presentare in udienza... Ecco qua, leggete la copia.

MARCELLA (confronta le lettere;poi a Enrico) Ho torto, scusami! Avevi ragione tu. Abbi pazienza Enrico io mi sono arrabiata perché ti voglio troppo bene
ENRICO (tenero) Ed è per questo che ti perdono,  Vieni qua, vieni’!

FERDINANDO Gemma, e tu a chi aspetti? Fai pace con Luciano.

GEMMA No, per noi la questione non è tanto semplice... Mi dovrebbe dare certe spiegazioni ma non me le può dare perché non gli conviene...

FERDINANDO Luciano, tu queste spiegazioni le puoi dare? 
LUCIANO Leggete questa lettera che mi ha portato Brigida

insieme alla colazione stamattina. (Porge la lettera a Ferdinando)
 Papà, leggete.
È stato uno scherzo dei nostri servitori

GEMMA e come, la nostra cameriera si permette di fare uno scherzo di questo genere? Si prende tutta questa confidenza con te? E allora ci deve stare qualche cosa con la cameriera!

TUTTI UHHH E basta!
FERDINANDO Dammi sta lettera, allora «Vostra Signoria Illustrissima, vi dobbiamo confessare una mancanza, anche a costo di perdere il posto. Il profumo che tenevate ieri sulla giacca ve l’ha buttato addosso  Rosetta per farvi uno scherzo.   Per quanto riguarda i due capelli che la signora vuole portare in tribunale, anche quelli sono di Rosetta che se n’è strappati altri due che vi accludo in maniera che potete fare voi stesso il confronto. Come pure vi metto a disposizione la testa di mia moglie, caso mai si dovesse arrivare al processo. Perdonate ai vostri umilissimi servi Ciro e Rosetta Esposito».

LUCIANO (tirando fuori due capelli da una carta) Ecco i due capelli che mi sono arrivati stamattina. Tu il corpo del reato ce l’hai?


GEMMA (tirando fuori i due capelli da una bustina) Eccoli qua.

VIRGINIA Ohh!, la volete finire?

LUCIANO No, no. Qua si deve fare il confronto. Io ne devo uscire con un’assoluzione a formula piena. Confronto, confronto!
FERDINANDO Ma che andate facendo? Gettatevi le braccia al collo e smettetela. E(rivolto ad Enrico e Marcella) e pure voi due, baciatevi

VIRGINIA e cos'è a me non mi abbracci?

FERDINANDO Eh! a te ti abbraccio, vieni qua moglie mia,  a te ti voglio bene ma in certi momenti… ti porterei sopra il terrazzo e ti…..

VIRGINIA  eh! La verità mi vuoi bene veramente!!!!

FERDINANDO  Amici miei, festeggiamo questa pace generale con pochi versi improvvisati qua per qua :"   Son meglio delle sfogliatelle e dei babbà, marito e moglie che si godono la loro felicità"

Musica - tutti rimangono abbracciati come statue

Entra Luigino seguito da Don Michele e Michelina

LUIGINO (entrando con Michelina e De Michelis) E allora che ve ne pare? 
DE MICHELIS Bravo, mi piace assai
MICHELINA  Papà, come so belli, sembrano proprio i pastori del presepe di zia Redenta 
Ah! Che bella cosa che è la pace in famiglia

LUIGINO  Papà, mammà, Signori,  ho il piacere di presentarvi il mio futuro suocero e la mia sposa
DE MICHELIS  Signori, don Luigino qui presento ha detto che si vuole sposare a mia figlia, allora io ho visto che sta in una famiglia di gente quieta e mansueta e allora io acconsente. Genero mio dammi la mano, tu ti sposi a un angelo, una ragazza religggiosa  che non è mai stata in stao interessante

TUTTI Ah!!! Ah!!!!

MICHELINA (con gli occhi bassi)  Ma che state dicendo papà….  Vuole dire che sono disinteressata.

TUTTI Ah!!! Ah!!!!

FERDINANDO  E allora festeggiamo, festa grande a palazzo, Brigida? Brigida?

BRIGIDA Comandate

FERDINANDO  Brigida, va in cucina e prepara un bel pranzo per tutti quanti!

BRIGIDA Ma come, così all' improvviso un pranzo per tutta questa gente, ma io devo uscire  ho un appuntamento

FERDINANDO  Ma che uscire e uscire,  va va, vai in cucina se non vuoi essere licenziata!

BRIGIDA ( al pubblico) Ah si! Non posso uscire e ora te lo combino io il servizio. ( prende dal grembiule una bottiglia di profumo e si avvicina a don Federico. E glie lo spruzza addosso e poi si allontana)

DE MICHELIS Signor padrone di casa, scusate ma prima vostro figlio Luigino mi ha detto che voi avete fatto questa litigata per finta, ma scusate che sfizio ci provate a fare queste cose?
FERDINANDO  Eh! mio caro, nella vita a tutti prima o poi sono costretti a fingere  per tirare avanti, a volte anche a fin di bene ( Intanto Virginia si accorge del profumo che ha addosso)


VIRGINIA 
 E che cosè questo odore che tieni addosso? 

FERDINANDO Io, Tengo addosso?
VIRGINIA  E' gelsomino, è profumo di donna!.. e questo è il profumo della vedova di donna Margherita, ti sei incontrato di nascosto con la tua fiamma , assassino,…Avvocato (rivolto a don Gaetanino) Avvocato tenete le corna!
FERDINANDO Gemma mia, vieni qua, sei contenta? Tutto quello che è successo è stato per colpa tua, lo vedi, ora tua madre è uscita pazza! Io stavo in grazia di Dio!
VIRGINIA  Pazza, a io so pazza! Traditore, è inutile gli uomini son tutti uguali, traditore! Ma io ti mando all' ospedale!
E tutti  corrono dietro a Virginia che vuole rompere una sedia addosso a don Ferdinando
The end

Vostra Signoria Illustrissima,

 vi dobbiamo confessare una mancanza, anche a costo di perdere il posto. Il profumo che tenevate ieri sulla giacca ve l’ha buttato addosso  Rosetta per farvi uno scherzo.   

Per quanto riguarda i due capelli che la signora vuole portare in tribunale, anche quelli sono di Rosetta che se n’è strappati altri due che vi accludo in maniera che potete fare voi stesso il confronto. Come pure vi metto a disposizione la testa di mia moglie, caso mai si dovesse arrivare al processo. Perdonate ai vostri umilissimi servi 





Ciro e Rosetta Esposito».

Tesoro mio, 

domani sera mio marito parte, va a Roma. Vogliamo vederci? 

Troverai aperto il cancello del giardino e la mia finestra socchiusa. Appena puoi, spalancala e corri tra le mie  braccia . 
Ti aspetto fremente.
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